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  La tradizione di AIB studi e il suo lector in fabula


  L’incarico della direzione scientifica di AIB studi, che il Comitato esecutivo nazionale dell’Associazione ci ha affidato, ha innescato un ‘moto dell’anima’ – potremmo dire – ricco di una gamma di sentimenti alquanto ‘variopinta’, che vanno dalla gratitudine per la fiducia e l’opportunità che ci viene data fino ad arrivare al senso di responsabilità che sconfina quasi nel timore, nella consapevolezza di confrontarsi con un progetto che ha una tradizione importantissima. Facendo tesoro dell’entusiasmo dell’una nell’intraprendere questa nuova sfida e dell’esperienza pregressa dell’altra, entrambe ci accostiamo a questo compito con grande rispetto e altrettanta motivazione.


  Da Notizie AIB: Bollettino dell’Associazione italiana biblioteche degli anni Cinquanta, al successivo Bollettino d’informazioni che ha accompagnato l’Associazione fino agli anni Novanta e poi ancora con il Bollettino AIB e la sua trasformazione in AIB studi nel 2012, questa sede editoriale è stata un punto di riferimento fondamentale per tanti studiosi e professionisti, rappresentando per molti una pietra miliare nella crescita personale, culturale e scientifica. Per entrambe è stato così.


  La riflessione su come vorremmo portare avanti questo incarico nei prossimi anni non poteva che partire da questo fondamentale presupposto: continuare a lavorare con grande attenzione sulla scia della tradizione che AIB studi rappresenta nella nostra comunità scientifica, provando a coniugare questa sua identità con le esigenze e le caratteristiche del lettore e dello studioso contemporaneo in continua trasformazione. Ci siamo chieste chi è il lector in fabula – alla maniera di Umberto Eco – con il quale siamo chiamate a confrontarci.


  Il lettore costruisce e co-crea con l’autore il senso delle pagine che legge, anche a partire dalla complessità del contesto in cui si trova, alla luce delle sue necessità di aggiornamento, approfondimento e crescita. Parlare di questa prospettiva nel particolare momento che stiamo vivendo non è certo facile. Nei giorni in cui stiamo scrivendo questo editoriale il contesto circostante si sta gradualmente – e speriamo stabilmente – normalizzando dopo mesi incredibilmente difficili di chiusura e isolamento che hanno evidenziato la grande necessità di confronto, discussione e comprensione profonda dei fenomeni. Molti di noi hanno preso coscienza che la complessità è ciò che dobbiamo sforzarci di abbracciare e l’incertezza è qualcosa con cui dobbiamo convivere. Allora, il nostro lector in fabula assume le sembianze di uno studioso, di un professionista, che ha un crescente bisogno di strumenti per interpretare la realtà, che vuole confrontarsi in profondità con i fenomeni, conoscerne l’evoluzione e la storia, anche attraverso una prospettiva interdisciplinare se non transdisciplinare.


  Nella preparazione di questo numero e nel programma di lavoro che abbiamo cominciato a costruire abbiamo provato ad andare in questa direzione, introducendo alcune novità che vogliamo condividere con i lettori della rivista. Ma non prima di aver detto qualcosa sul gruppo di lavoro che rende possibile la realizzazione di questo progetto.


  Abbiamo la fortuna di poter contare su una redazione animata da una grande passione e caratterizzata da impegno e professionalità. Le persone che la compongono – alcuni ormai da molti anni, qualcuno da tempi più recenti, e qualcun altro ancora di recentissima acquisizione – sono tutte accomunate da un grande senso di appartenenza al progetto AIB studi e fortemente motivate a dare il proprio contributo per consentirne un ulteriore sviluppo. Non possiamo non approfittare di questo spazio per rivolgere un ringraziamento a tutti loro e per dare il benvenuto a Luca Lanzillo, nuovo caporedattore che prende in consegna l’importante lavoro fatto da Roberto Raieli in questi anni e della cui esperienza la rivista potrà continuare a beneficiare.


  Veniamo alle novità. Abbiamo ereditato una rivista scientifica, posizionata nella fascia A di ANVUR, che da qualche anno è diventata ad accesso aperto e che di conseguenza ha puntato molto sull’accessibilità e sulla trasparenza, caratteristiche a cui aderiamo convintamente e che riteniamo debbano continuare a essere valorizzate e auspicabilmente potenziate in futuro.


  A questo scopo abbiamo voluto attribuire una più marcata identità alla redazione web nell’ambito del comitato redazionale della rivista. Ilaria Fava – alla quale diamo il benvenuto – si occuperà di coordinare questo piccolo, ma motivato gruppo di lavoro, all’insegna di una sua specifica ‘progettualità’ pensata nell’ottica di coniugare ricerca, sperimentazione e sviluppo di soluzioni nuove.


  Ancora all’insegna della progettualità la decisione di attribuire una responsabilità alle sezioni della rivista Osservatorio e Il libro. La prima – che sarà curata da Simona Turbanti – perseguirà con ancora maggiore sistematicità l’obiettivo di rafforzare l’approccio internazionale della rivista e garantire un contatto costante con il mondo della professione e della ricerca fuori dai confini del nostro paese; la seconda – curata da Silvana De Capua – diventerà per i lettori un appuntamento fisso per approfondire alcune importanti pubblicazioni attraverso un punto di vista ampio e articolato. La rubrica – come già in passato – si configura come il naturale complemento delle recensioni, che continueranno a offrire al lettore tutti gli strumenti per una riflessione attenta e articolata sul dibattito contemporaneo nelle nostre discipline. A Desirée de Stefano e Federica Olivotto il compito di portare avanti Recensioni e segnalazioni, mentre Vittorio Ponzani garantirà la continuità di Letteratura professionale italiana, una rubrica storica di AIB studi, utilissimo strumento di lavoro per gli studiosi del nostro settore.


  Un’altra sezione della rivista, Intersezioni, che è nata dalla felice intuizione della precedente Direzione allo scopo di valorizzare le ricerche interdisciplinari e rafforzare le relazioni del nostro dominio disciplinare con alcuni ambiti contigui, come ad esempio le digital humanities, riteniamo meriti di essere ulteriormente valorizzata e ampliata. In particolare, è nelle nostre intenzioni arricchire questa linea editoriale incentivando la riflessione sul posizionamento delle biblioteche come attori fondamentali del ‘sistema del libro’, dando più spazio anche a una riflessione che si apra al mondo dell’editoria.


  Inoltre, già dal prossimo numero ci proponiamo di inaugurare la pubblicazione immediata di almeno un articolo (cosiddetto online first), subito dopo il completamento del processo di peer review, così che i nostri autori e lettori non debbano aspettare la pubblicazione integrale del fascicolo, ma possano sfruttare le più ampie possibilità che una rivista digitale offre.


  È nostra intenzione affiancare alla ricezione spontanea di contributi da parte degli studiosi e dei professionisti il lancio periodico di una call, così da stimolare la partecipazione di tutti gli interessati ampliando ulteriormente la platea dei nostri autori, nonché valutare la possibilità di sviluppare di tanto in tanto tematiche monografiche. Il comitato scientifico nazionale e internazionale sarà nostro interlocutore privilegiato per la valutazione di ogni iniziativa, attraverso un confronto costruttivo e costante con i suoi membri.


  Chiudiamo questa nostra dichiarazione di intenti con un sentito ringraziamento a Paul Gabriele Weston per il grande lavoro svolto in questi anni e per le innovazioni che ha introdotto. Grazie anche per i tanti consigli che ci ha regalato e per essere sempre disponibile a uno scambio delicato e profondamente umano di cui oggi abbiamo tanto bisogno.


  Quanto fin qui detto e molto altro costituisce l’eredità di cui da oggi portiamo la responsabilità e di cui ci auguriamo di essere all’altezza. Un compito che affronteremo con tutta l’umiltà e l’audacia ch’esso impone.


  


  Chiara Faggiolani, Anna Galluzzi
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 TEMI E ANALISI

  La valorizzazione del patrimonio bibliotecario tra public engagement e public history


  di Fiammetta Sabba*


  La costruzione non è incompatibile con la prova1.


  Valorizzazione dei libri e delle biblioteche attraverso il public engagement


  Negli ultimi anni le discipline storico bibliografiche si sono particolarmente corroborate conducendo, parallelamente al tradizionale esercizio di approfondimento storico-culturale, una fervida attività di valorizzazione del patrimonio bibliografico, divenuto infatti uno dei veicoli privilegiati delle biblioteche per avvicinare il largo pubblico alla conoscenza scientifica e letteraria e per sensibilizzarlo sulla preziosità, ma anche sulla fragilità, dei luoghi della cultura.
 È utile un sintetico chiarimento sul concetto di 'patrimonio' che si assume in questo contributo. L'etimo della parola 'patrimonio' derivando dal latino pater (padre) e munus (dono, dovere) le conferisce il senso di un'eredità e un dono da accettare, custodire e tramandare, derivati dal padre, ossia dai predecessori e dunque dal passato; tale accezione si è affermata decisamente nell'Ottocento a seguito del valore economico attribuitogli durante e dopo la Rivoluzione francese a difesa ideologica delle spoliazioni e delle razzie napoleoniche che erano state compiute2. Ne deriva che la costruzione di ciò che compone il patrimonio storico, artistico, monumentale, archeologico, archivistico, demoetnoantropologico e librario con valore civile e memorialistico (ossia i beni culturali, secondo il concetto elaborato dalla Commissione Franceschini nel 1964) attiene di base alle singole nazioni che determinano artificialmente attraverso esso la propria identità come sostiene Zygmunt Bauman3. È poi a seguito di questo processo che il patrimonio assume, idealmente soprattutto, un valore universale e collettivo.
 Tuttavia va riconosciuto che la politica patrimoniale è stata spesso paradossale e contraddittoria, perché ha via via scelto di salvare e conservare del patrimonio soprattutto ciò che riusciva a sentire come utile nel presente e proiettabile in una visione futura (la memoria funzionale), lasciandosi condizionare dalle tradizioni e anche dalle opacità concettuali ereditate dal passato.
 Nonostante ciò, è a tutti gli effetti condivisa l'idea che il patrimonio sia il custode e l'arca della continuità e l'archivio delle differenze culturali, per consegnare al futuro un'eredità contro l''inverno dello spirito'; e non a caso Marguerite Yourcenar ha usato questa metafora per affermare che «fondare biblioteche è un po' come costruire ancora granai pubblici: ammassare riserve […]»4.


  La biblioteca pubblica, come ha affermato Alberto Petrucciani, non è infatti esclusivamente «una agenzia informativa», ma essa ha «un radicamento forte, sentito, nelle proprie tradizioni e nel proprio patrimonio culturale […]. Questo patrimonio è e deve essere, certo, oggetto di valorizzazione (oltre che di tutela, e quindi in primo luogo di conoscenza), se non altro per l'importanza enorme che ha assunto il turismo, nel suo complesso, come attività economica. Ma di valorizzazione bisogna parlare in senso molto più ampio e aperto. Questo patrimonio del passato è qualcosa di più di un oggetto di interesse storico o economico, è l'elemento fondante della valorizzazione (immateriale e non economica) della comunità stessa, quindi della vita delle persone»5.


  È in questo contesto che si è consolidata sempre più la collaborazione tra studiosi di storia delle biblioteche e della bibliografia e delle discipline affini, e amministrazioni locali, singole biblioteche (i cui compiti di base non sempre hanno carattere scientifico) e gruppi di lavoro (non necessariamente strutturati), proprio al fine di valorizzare il patrimonio documentario ad essi pertinente a vario titolo.
 Nel caso del patrimonio librario la prima attività di base, qualora non sia stato già fatto, è provvedere a una sua catalogazione; soltanto dopo si possono avviare studi e ricerche su specifiche realtà bibliografiche che siano in grado di raccontare al pubblico di riferimento o a quello da catturare una porzione del passato che gli appartiene, creando percorsi attrattivi e di coinvolgimento, che possono avere come oggetto o come mezzo i singoli tesori librari, interi fondi bibliografici, oppure anche gli stessi edifici che li conservano o che li ospitavano in origine.
 Tali azioni hanno, infatti, ormai assunto quasi di rito delle finalità di carattere 'sociale', sia da un lato per assolvere alla necessità morale di giustificare un impegno economico in cultura – soprattutto se pubblico –, sia dall'altro per garantirsi, attraverso metodi e obiettivi di qualità, la certezza di una ricaduta diretta sulla comunità coinvolta, e in generale sulla società.
 Il coinvolgimento pubblico, noto con la definizione di public engagement, è utile per far conoscere a una platea più ampia una tipologia di patrimonio altrimenti relegata a gruppi di studiosi, amatori e specialisti; condividere significa poi sensibilizzare, e di riflesso insegnare la tutela come approccio etico ai beni culturali di ogni tipo6. Se in passato, infatti, una conoscenza e un bagaglio storici anche elementari erano la base perché cittadini non specialisti, accademici e studiosi potessero accedere alla fruizione del patrimonio culturale, ora si è invece giunti a praticare il processo inverso, ossia a coinvolgerli con esperienze 'emozionali' e attrattive (di tipo turistico) per guidarli all'approccio di temi che resterebbero loro altrimenti sconosciuti o estranei.
 Tuttavia non bisogna trascurare che l'enjoyment che il bene culturale può dare è tutto da costruire7 e che va mantenuto un equilibrio tra prodotti del passato e processi del presente al fine di non dar luogo a un «meccanismo di esclusione arrogante»8. Per il patrimonio librario e bibliotecario in particolare questo è ancora più complicato che per la maggior parte degli altri beni a causa della convivenza di aspetti di ordine fisico ed estetico e di altri che riguardano l'apprendimento e la rielaborazione cognitiva9, ossia quelle 'conoscenze tacite' presenti in ogni processo culturale e relative sia al patrimonio materiale che a quello immateriale, e di cui la Convenzione di Faro ha sottolineato l'importanza, anzi la centralità, sintetizzandolo nel concetto di 'eredità culturale'10.
 Il bibliotecario è un attore e mediatore fondamentale in questo processo di sintesi e di comunicazione, come scriveva più di dieci anni fa Claudio Leombroni11 rifacendosi agli approfondimenti di Jesse Hauk Shera12 e di Paolo Traniello13. Le biblioteche, mediante la capacità professionale dei bibliotecari, devono infatti mettere in pratica proprio una 'narrazione mediata', ossia una storytelling, che coinvolga il pubblico interessato a collaborare e a condividere i contenuti attraverso metodi e strumenti selezionati e controllati, che lo esonerino dal subire un'austerità disciplinare e ne facilitino invece la scoperta del patrimonio, il piacere di conoscere e il godimento intellettuale.
 Sono molteplici i canali e gli strumenti che possono integrare in modo innovativo i seminari, laboratori e mostre tradizionali che riguardano testi, libri e biblioteche, garantendo una corretta comunicazione: può venire attivata una collaborazione con i numerosi progetti di Wikimedia (Wikipedia, Wikimedia commons, Wikibooks, Wikisource, Wiki loves monuments e Wikivoyage); si possono realizzare virtual exhibitions che accompagnino le mostre fisiche così da raggiungere un pubblico vasto e remoto e da assicurare la permanenza nel tempo del contenuto sintetico di quanto esposto e trattato; si possono organizzare eventi, seminari e convegni tematici, abbinati a visite guidate, laboratori, realtà aumentata e gamification; si possono costruire percorsi turistici attraverso il web, caratterizzandoli per territori, città, istituzioni o tipologie culturali; e si può fruire dei social – ovviamente facendolo in modo consapevole e strategico – per sollecitare e tenere alti l'attenzione e l'interesse.


  Le biblioteche nella public history tra patrimonio culturale, luoghi della cultura, storia di territori e di comunità


  Abbiamo accennato a nuove strade per valorizzare il patrimonio culturale, e tra le istituzioni che già da molto tempo le hanno intraprese, facendo leva sul loro ruolo di presidio culturale, ci sono appunto le biblioteche. La loro distribuzione capillare in tutta la penisola e la loro varietà amministrativa, funzionale, strutturale e non da ultimo patrimoniale permettono, infatti, di raggiungere un pubblico assai esteso e socialmente variegato, basti pensare ai servizi che esse sono in grado di erogare attraverso i canali digitali praticamente per tutti (prestito, reference, document delivery, information literacy e anti fake-news, mostre virtuali, catalogo e risorse elettroniche open access, alerting per messaggistica, newsletter ecc.). L'azione più complessa che, però, le biblioteche sono oggi chiamate a esercitare, innanzitutto nel proprio territorio, è conciliare il ruolo sociale e di costruzione della cittadinanza (mission, pratiche e servizi) con quello patrimoniale e di conservazione (beni materiali e immateriali). In sostanza si chiede loro di divenire dei veri e propri laboratori e dei luoghi 'comuni' di sperimentazione conoscitiva e di apprendimento, dotandosi della 'contemporaneità' come «contenuto normativo più rappresentativo»14.


  Per questa loro capacità di vivere in tre tempi (presente, passato e futuro) ancorandosi però al 'qui ed ora', le biblioteche costituiscono sempre più partner preziosi in progetti che riguardano la storia sociale in senso ampio, in particolare in quelli promossi dalle università; questa azione è formalmente riconosciuta dagli atenei e dal Ministero competente, il MIUR, come pratica di 'terza missione'15. L'audience delle biblioteche pubbliche, con particolare riferimento poi a quelle non specialistiche, a differenza di quella dei musei (specie se locali), è, infatti, meno selezionata, più ampia e varia, e pertanto meno 'contaminata' da pregiudizi storici, ad esempio sulle vicende difficili, scomode, controverse e irrisolte, e quindi più aperta alla comprensione e alla condivisione di contenuti anche complessi che altrimenti il largo pubblico mai avrebbe probabilmente avvicinato o affrontato.
 Per accompagnare la biblioteca in queste finalità, offrendo percorsi maggiormente fruibili e consolidati dal punto di vista dei contenuti, può essere utile adottare le pratiche costruite nel contesto della public history16. Si tratta di una disciplina storica solo recentemente rafforzatasi in Italia e pur non senza incomprensioni17, che studia la presenza, gli effetti, gli strumenti e i prodotti della e per la storia non solo nell'ambito scientifico e accademico, ma in particolare in quello civile, conferendole un valore pratico, come Serge Noiret ha più volte precisato, e come chiariva già nel 2007:


  Questa disciplina ha preso forma ed ha conquistato una sua autonomia anche facendo breccia nei dipartimenti di storia delle maggiori università e nelle istituzioni culturali tradizionali della storia, come biblioteche, musei e archivi, pubblici e privati. […]
 Il ruolo sociale della storia, la sua discesa nell'arena pubblica e l'uso pubblico della storia nel senso più comune in Italia […] questi diversi modi di interazione pubblica tra storia e consumatori di storia, non sono soltanto un nuovo modo di portare la storia "per strada", ma anche di interrogarsi su cosa la storia rappresenti nella società civile di un intero paese con i suoi "bisogni di storia"18.


  Se sul ruolo dei bibliotecari all'interno di contesti relativi alla public history hanno insistito alcuni studiosi, tuttavia pochi, a cominciare da Cauvin nel suo manuale19, sono invece ancora assenti degli interventi scientifici strutturati sul rapporto tra la public history e le biblioteche. Nel ragionare di public history il minor riferimento ad esse, rispetto ad altre realtà istituzionali di tipo storico-culturale, si deve forse al loro debole ancoraggio al mondo della comunicazione giornalistica e mediatica (su cui eccellono i musei) e al fatto di non possedere un valore giuridico probatorio (come è il caso invece degli archivi). Tuttavia, invece, quello del rapporto public history-biblioteche è un tema importantissimo, perché per la public history il rapporto con il territorio è cruciale, e sul territorio le biblioteche hanno un ruolo fondamentale, e in particolare di tipo 'pratico' e 'civile' per usare definizioni care ai public historians20. Se ci si riflette, infatti, le biblioteche, ammesse la minor capacità di comunicare se stesse all'esterno e la pressoché inefficienza giuridica normativa e probatoria, rappresentano, però, come le scuole e le università, gli spazi/luoghi/contesti democratici privilegiati per attivare momenti e processi costruttivi di discussione, partecipazione, approfondimento e riflessione su discorsi storici e civico-educativi.
 Si tratta, infatti, di una dimensione che le biblioteche italiane in realtà praticano da tempo, pur spesso nella inconsapevolezza della cornice entro la quale si stanno muovendo, e pertanto gli incontri organizzati a partire dal 2017 dalla associazione di public history nazionale si offrono loro come la giusta vetrina e come il luogo di stimolo e scambio con realtà simili21. La stessa comunità AIB ha aderito all'Associazione italiana di public history (AIPH) fin da quando essa è stata fondata, e ha coordinato con una mirabile capacità di azione molti interventi a carattere bibliotecario che sono stati presentati nelle conferenze dell'AIPH, e di cui si auspica una pubblicazione per poter fare un bilancio, basandolo, oltre che sulle istituzioni documentarie e sulle tematiche specifiche rappresentate, anche sugli effettivi contenuti e sul modo di intendere consapevolmente la public history, questione importante sulla quale questo saggio vuole essere un invito a riflettere. Si riportano intanto di seguito i panel a carattere bibliotecario-bibliografico, come esempi delle attività di public history che biblioteche di diversa tipologia possono realizzare22:


  


  - "Prima conferenza italiana di public history" (Ravenna, 5-9 giugno 2017): 



  Panel AIPH45 Biblioteche e public history: dal patrimonio al progetto (coordinamento Chiara De Vecchis), interventi: Patrizia Angelone; Elena Carimati, Storia orale e memorie di comunità; Chiara Milani; Evelina Borgesi, Percorsi espositivi in biblioteca; Silvia Mirri; Simona Dall'Ara, Esperienze di "public history" presso la Biblioteca comunale e Archivio storico comunale di Imola;


  


  


  - "Seconda conferenza italiana di public history" (Pisa, 11-15 giugno 2018): 



  Panel AIPH1 Biblioteche e public history: risorse e metodi (coordinamento di Fiammetta Sabba), interventi: Laura Ballestra, Dalla saggistica scientifica alla scrittura: imparare a documentarsi in biblioteca e non solo: le biblioteche pubbliche come collettori di fonti per la storia e la cultura locale; Francesca Ghersetti; Annantonia Martorano, Fondi personali e biblioteche speciali, quale ruolo per la public history?; Fabio Venuda, Le biblioteche e gli archivi scolastici per la public history;


  


  


  - "Terza conferenza italiana di public history, InVito alla Storia" (Santa Maria Capua Vetere, 24-28 giugno 2019, Università Vanvitelli di Napoli):



  Panel AIPH14 Percorsi tra le fonti della storia: il ruolo delle biblioteche tra oralità e risorse digitali, tra aggregazione e restituzione al pubblico (coordinamento di Chiara De Vecchis), interventi: Patrick Urru, Un progetto di raccolta di testimonianze orali nella Provincia di Bolzano; Monica Viero; Gabriele Paglia, "Nani sulle spalle di giganti": un laboratorio didattico per la ricerca bibliografica tra libri e web nelle raccolte storiche della Biblioteca del Museo Correr di Venezia; Luigi Catalani, Percorsi di alternanza scuola-lavoro in biblioteca, tra riuso digitale delle collezioni di storia locale ed uso consapevole delle piattaforme collaborative del sapere libero: l'esperienza della Biblioteca provinciale di Potenza;



  Panel AIPH17 Public history e "MAB": le biblioteche in dialogo con archivi e musei tra comunicazione della storia e prospettive del digitale (coordinamento di Annantonia Martorano), interventi: Chiara De Vecchis, Il coordinamento MAB tra prospettive nazionali e locali: integrazione e valorizzazione del patrimonio culturale; Antonio Curcio, Public history e biblioteche d'autore: il caso della Biblioteca Gullo fra archivio, biblioteca e museo; Anna Cascone, Biblioteca Lasalliana: un progetto di public history che attraversa gli oceani;



  Panel AIPH32 Memorie di comunità: biblioteche e storia del territorio in una prospettiva di public history (coordinamento di Fiammetta Sabba), interventi: Pietro Esposito, Milano e la storia urbana: alla scoperta di quartieri, borghi e territori con il progetto 'MilanoAttraverso' e il Servizio di storia locale del Sistema bibliotecario di Milano; Cristina Perini, Santa Marinella si racconta in biblioteca; Madel Crasta, Il libro, il popolo, il territorio: la Biblioteca di Faenza come specchio del contesto locale in una rilevazione sociologica;



  Panel AIPH37 L'esperienza del viaggio come veicolo di storia sociale e culturale (coordinamento di Fiammetta Sabba), interventi: Annantonia Martorano, Raccontare il territorio attraverso un viaggio ritrovato; Fiammetta Sabba, Il viaggio e le biblioteche, una storia di continuo apprendimento sociale e culturale; Valentina Sonzini, Un'archeologa in viaggio: Graziella Conti: Genova-Baalbek andata e ritorno; Elisabetta Zonca, Il viaggio formativo attraverso le fotografie di architettura: il caso Corboz;


  


  - "Quarta conferenza italiana di public history" (prevista a Venezia-Mestre, 29 maggio-2 giugno 2020; cancellata per causa della pandemia Covid-19 in Italia e nel mondo, e rimandata al 2021):



  Panel AIPH107 Il racconto della Resistenza dai documenti alla rete: ricerca, digitalizzazione, disseminazione, open data (coordinamento di Marcello Andria), interventi: Alessandra Boccone; Concetta Damiani, Restituire la storia di Peppino Gracceva: il 'Maresciallo Rosso' torna a parlare ai giovani; Remo Rivelli, Il corpus documentario in linked open data di Giuseppe Gracceva; Gloria Guida, Emma Gervasio, la dattilografa napoletana attivista nella Resistenza;



  Panel AIPH134 Storie negate: leggi razziali e censura in tre percorsi tra archivi e biblioteche, tra didattica e coinvolgimento del pubblico (coordinamento di Francesca Ghersetti), interventi: Roberta Moro; Luciana Gunetti, Indagine per una microstoria: l'università negata: vicende di docenti e studenti ebrei espulsi negli archivi del Politecnico di Milano; Vincenza Iossa (MIUR); Manuele Gianfrancesco, Vietato studiare, vietato insegnare: un repertorio sulle leggi razziali e un progetto di alternanza scuola lavoro a partire dalle collezioni della Biblioteca del MIUR; Milena Tancredi, Leggere per non dimenticare: letture pubbliche nelle biblioteche italiane nell'anniversario dei roghi di libri nella Germania del 1933;



  Panel AIPH132 Raccontare la storia attraverso le biblioteche: digital humanities e storytelling in tre esperienze tra web e didattica (coordinamento di Chiara De Vecchis), interventi: Augusto Cherchi; Alessandra Panzanelli, "La biblioteca ritrovata": uno spaccato di vita culturale nell'Italia di fine Cinquecento, un progetto di digital humanities; Marina Carteny, Dalla biblioteca scolastica a youtube: alla (ri)scoperta dei tesori del Liceo Visconti di Roma: gli studenti raccontano antiche edizioni; Anna Cascone, La biblioteca racconta: dalla pedagogia alla storia della comunità: percorsi espositivi attraverso le fonti della biblioteca.


  Come mostrano i progetti e le iniziative di ambito bibliotecario appena indicate, la varietà e la ricchezza – per dirla con Chiara Missikof, la 'polifonia'23 – dei contesti tematico, geografico, cronologico, e soprattutto istituzionale e sociale, che la public history riesce a comprendere tra i suoi oggetti e tra le sue attività, sono il sintomo di un nuovo paradigma scientifico che persegue la ricerca di uno scambio, di un dialogo e di una diffusione della conoscenza ad ogni livello24.
 L'interdisciplinarietà diventa in questa prospettiva uno dei concetti chiave per aprirsi a nuove opportunità conoscitive, euristiche e scientifiche, dove garanti del dialogo sono proprio le scienze sociali, come è il caso della storia con la public history25. Un altro concetto, inoltre, da non trascurare è la tendenza all'informalità che la pratica storica acquisisce quando si fa 'pubblica' e 'partecipata' in 'spazi neutri' e 'accessibili' a gruppi di cittadini (e le biblioteche sono tra questi)26, come ha precisato anche l'archivista inglese Jon Newman:


  There is an obvious and important intersection here with the domain of public history. Archives, libraries and museums, operating as they do outside of the traditional academic setting, are increasingly required to position themselves as conduits for more informal, communal, participative and owned practices, which includes forms of public historical practice. They are well positioned to provide neutral and accessible spaces for such engagement with local groups. At the same time there is an expectation that such activities can no longer simply be delivered by heritage professionals but that they require the endorsement and involvement of the people who are the subject of the historical activity, as well as the audience27.


  Sono infatti le persone il vero patrimonio, nella loro capacità di immaginare, ricordare e condividere28; pertanto non si tratta della divulgazione della storia e del variegato patrimonio che essa ha generato con altri diversi mezzi, ma della attivazione di una storia civile, ossia di una storia delle memorie delle comunità per un processo di riscoperta e di consapevolezza delle storie locali (più che delle particolari identità)29, microcosmi spesso rimasti silenziosi e nascosti, eppure preziosi per conoscere globalmente il passato30. Va però tenuto ben presente che in queste nuove dimensioni collaborative passato e storia non possono essere più considerati sinonimi a nessun livello, e che le nuove pratiche rimandano invece all'importanza di tenere un dialogo multiplo tra politica e storia, memoria e storia, realtà locale e globale, esperienza istituzionale e personale, passato e presente. Le biblioteche si possono fare luoghi attivi di questa dialettica attraverso i servizi, le attività, i professionisti e i cittadini, partendo però innanzitutto dal patrimonio, tanto materiale che immateriale, che possiedono e a cui hanno accesso, patrimonio che è da decostruire, ridefinire e ridistribuire conciliando in nuove forme passato, presente e futuro. Studiare e valorizzare il patrimonio bibliotecario può divenire così un modo di educare il pubblico alla storia e alla cittadinanza.
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    La valorizzazione del patrimonio bibliotecario tra public engagement e public history 

    Le biblioteche, attraverso i servizi, le attività, i professionisti e i cittadini, si possono fare luoghi attivi della dialettica tra politica e storia, memoria e storia, realtà locale e globale, esperienza istituzionale e personale, passato e presente, educando così il pubblico alla storia e alla cittadinanza. Una strada fruttuosa è quella di studiare e valorizzare il patrimonio che possiedono e a cui hanno accesso, decostruendolo, ridefinendolo e ridistribuendolo in nuove forme; a questo proposito può essere utile appoggiarsi alle pratiche e alle opportunità di public engagement che derivano dal contesto disciplinare e civile della public history.

  


  
    The library heritage’s enhancement between public engagement and public history 

    Libraries, through services, activities, professionals and citizens, can be made active places of the dialectic between politics and history, memory and history, local reality and global reality, institutional and personal experience, and past and present, thus educating the society to history and citizenship. A fruitful way is to study and enhance the cultural heritage that the libraries own and the one they have access to, deconstructing it, redefining it and redistributing it in new forms; in this regard, it may be useful to rely on practices and opportunities concerning a public engagement and derived from the disciplinary and civil context of public history.

  


Contro l’attendismo bibliotecario:

quadri di un’esposizione

di Luca Ferrieri*


Il mondo infetto

Chiedo scusa se inizio con una faccenda personale. Alcuni amici che avevano letto La biblioteca che verrà1 in pieno lockdown, mi hanno riferito che in ogni riga si respirava una specie di ‘presentimento’ del virus che di lì a poco avrebbe messo in ginocchio il mondo, anche se il libro era stato scritto e chiuso redazionalmente ben prima che il Covid-19 facesse la sua apparizione. Cito quest’episodio non tanto perché creda alle premonizioni o ad altri fenomeni paranormali o parabibliotecari, né a capacità predittive che fortunatamente nessuno possiede, ma perché esso conferma alcuni elementi importanti della situazione in cui le biblioteche si trovano oggi ad operare, e soprattutto del legame tra ‘nuovo scenario’ e ‘cambio di paradigma’.

Semmai possiamo dedurne che il virus, o meglio, l’idea del virus, ‘era nell’aria’, almeno in quella delle biblioteche, ben prima che questo venisse individuato a Wuhan in Cina, e che la sua diffusione è il risultato di una serie di fenomeni complessi e interdipendenti, come la deforestazione e la sovrappopolazione, ma anche di logiche non lineari2. Il virus cui faccio riferimento non è solo l’agente patogeno propriamente detto, ma un complesso biopolitico di evenienze interconnesse, un clima culturale diffuso, che segna profondamente la fase storica, la vita delle biblioteche, la stessa fondazione teorica della biblioteconomia. In prima approssimazione il virus si può intendere come il rivelatore della formidabile potenza, distruttiva e ricostruttiva, che deriva dal combinato disposto tra vulnerabilità umana, contagiosità interspecifica, interconnessione e interdipendenza globale. Questa situazione aveva da tempo nel mondo raggiunto un livello di rischio altissimo: il punto, quindi, non era ‘se’, ma ‘quando’ il prossimo focolaio sarebbe scoppiato. 

La coscienza subliminale di una brusca accelerazione nel rapporto insano tra produzione e ambiente, tra avvento dell’antropocene e stato di salute del pianeta, tra normalità ed eccezione – che è la malattia di cui il virus è espressione, non viceversa –, si era fatta strada da tempo anche nella vita culturale e nella crisi dei modelli bibliotecari, innanzitutto nel principale di essi, quello che più o meno tutti li riassume, cioè nell’idea stessa di public library. Idea ottocentesca per nascita ma novecentesca per l’architrave ideologica, per il paritetico dispiegamento di tossine e speranze. I sintomi dello stato di esaurimento di questa concezione della biblioteca e del suo sviluppo si erano fatti sempre più manifesti: la frammentazione dell’unitarietà del modello, la crisi della ‘modellistica’ stessa, la fine del ‘progresso’ bibliotecario, la mutazione digitale, il fallimento dell’egualitarismo astratto e formale3, quell’impasto di ‘fabianesimo’ e ‘fabiettismo’4 bibliotecario che aveva ‘infettato’ l’ideologia purista della public library, il risultato contraddittorio delle politiche di alfabetizzazione, l’esplosione di mille literacies a volte sovrapposte e concorrenziali, eccetera eccetera. 

È quello che ho cercato di descrivere ne La biblioteca che verrà, e su cui continuo a lavorare, vale a dire i sintomi di chiusura di una fase storica e la necessità di un cambio di paradigma; ed è ciò che è emerso durante l’epidemia in modo dirompente. Le biblioteche hanno risposto, anche se a macchia di leopardo, proprio con lo sviluppo di linee di ricerca e di fondazione del nuovo paradigma: la produzione di contenuti propri e originali (andando oltre la visione puramente distributiva del servizio, quella che è stata messa in quarantena prima dalla storia che dal virus), l’idea di una biblioteca del fare e dei maker (il cui simbolo durante la pandemia è ben rappresentato dalla produzione di mascherine in 3D5), la diversificazione dei pubblici (con il passaggio, non declamato ma agito, da una ‘biblioteca per tutti’ a una ‘biblioteca per ciascuno’ e ‘di ciascuno’6), la valorizzazione dei servizi digitali, la promozione della lettura espressa in innumerevoli sedute online con i gruppi di lettura, attraverso videoletture, aperitivi virtuali con gli autori, attraverso la diffusione dello storytelling, della biblioteconomia narrativa7 sperimentata sul campo, e così via.

Molti tra i primi commentatori e studiosi della fase storica che si è aperta – come una novità assoluta per quanto ricca di avvisaglie – hanno parlato di una prospettiva di totale apertura, di una biforcazione che vede in instabile equilibrio le due opposte possibilità di uscita: il rinascimento8 (ma forse sarebbe meglio dire la rinascita) o la restaurazione; il ri-pensamento o la ri-caduta nel sempre eguale; la biblioteca o la barbarie. Come ai tempi della querelle degli antichi e dei moderni, o dello scontro tra apocalittici e integrati, ma con la differenza che questa volta essi si scambiano continuamente di posto, come quando abbiamo visto i vari Trump & Johnson prima parlare del coronavirus come influenza stagionale e poi buttare sul tavolo della ‘immunità di gregge’ o della ‘ripartenza’ decine di migliaia di morti per arrivare vittoriosi alla guarigione. C’è voluto il virus per mostrare di che lacrime grondi e di che sangue la parola ‘progresso’; di come essa si riduca in pochi giorni a una successione di sillabe vuote. La tragedia dell’epidemia non ha soltanto riportato alla ribalta la tragicità della storia, dopo le iniezioni anestetizzanti delle magnifiche sorti e progressive, ma ha posto con urgenza i temi del cambiamento radicale, facendoli uscire anch’essi dalla retorica e mettendoli in agenda come le cose semplici ma difficili a farsi.

Ma sapremo leggere la realtà? Sapremo decifrare il messaggio scritto nell’alfabeto desossiribonucleico, abituati a quello del lineare B o degli emoticon? Sapremo computare la geometria epidemica? Sapremo pensare al divenire e al futuro del pianeta come qualcosa che ci riguarda e che è anche nelle nostre mani? Non sembrano esserci segnali molto incoraggianti in questo senso. Dalla critica della patologia della normalità si può passare in un attimo alla movida sui navigli. I teorici di una nuova teoria ‘crollista’ della fine del capitalismo, come Žižek9, rischiano di essere altrettanto, se non più inoffensivi dei cigni neri come Agamben10, sottoposti al pubblico ludibrio.

Quello che è certo che a noi tocca ancora una volta il compito di testimoniare e batterci, come uomini e donne, bibliotecarie e bibliotecari del nostro tempo.

Biblioteche: confinamento e sconfinamenti

Si dice spesso, anche in campo bibliotecario, che occorre trasformare la crisi in opportunità (soprattutto da quando la biblioteca è divenuto un luogo molto tempestoso11). Mi è sempre parso un motto un po’ continuista e, appunto, opportunista, anche nel senso migliore, perché quasi sempre orientato a nascondere la necessità e la radicalità dello spartiacque, come se fosse possibile passare da una fase all’altra senza travaglio e senza cordoglio. Ma il virus ha cambiato veramente le carte in tavola e, in un senso tremendo a dirsi e a pensarsi, ha ‘lavorato’ per noi: ci ha posto di fronte alla crisi, nella sua versione più tragica, quella dell’annientamento, e allo stesso tempo ci ha inchiodato alla possibilità e alla necessità di cambiare rotta. Ha avuto ed ha lo stesso impatto sull’immaginario della prospettiva della catastrofe nucleare, perché ne condivide la natura suicidaria e massiva: è l’uomo, e proprio l’homosapiens sapiens, a determinare il peggiore dei mondi possibili premendo il bottone della valigetta nucleare o calpestando l’equilibrio ecologico di una foresta secolare e lasciando al virus come unica possibilità di fuga quella di insediarsi in un ospite serbatoio e di infettare il mondo. I due libri chiave di questa similitudine sono quelli di Gunther Anders (Essere o non essere e La coscienza al bando12) e di David Quammen (Spillover13, oltre alle molte sue interviste uscite in questo periodo).

Le rotture rivoluzionarie (in senso kuhniano14) hanno la caratteristica di rendere improvvisamente possibile ciò che fino a un momento prima sembrava semplicemente inconcepibile. Pensiamo solo a quante cose impossibili sono diventate quasi ordinarie nei tre mesi che ci separano dal primo lockdown: governi che ordinano alle industrie cosa produrre15, altri che nazionalizzano le ferrovie16, meno 97 per cento nelle vendite di auto17, redditi universali, salvataggi statali e finanziamento dei debiti pubblici da parte delle banche centrali18, liberazioni di prigionieri, spostamenti di trilioni di dollari in giro per gli Stati Uniti19. E naturalmente anche coniugate all’individuale negativo: mesi chiusi in casa, assalti ai supermercati, aggiotaggio di carta igienica, persone denunciate perché stavano tornando a casa dal lavoro per una via troppo lunga, genitori separati dai figli, nonni dai nipoti, vecchi lasciati morire da soli negli ospedali e seppelliti in fretta e furia con il favore delle tenebre.

Vittorio Emanuele Parsi, in un instant book sull’epidemia da Covid-19 uscito nell’aprile di quest’anno20, ha delineato tre scenari per il ‘dopo’. Il primo è quello della restaurazione secca, con l’accentuazione di tutte le già enormi diseguaglianze esistenti (anzi ‘le iniquità’, come precisa l’autore) e con un’inevitabile componente repressiva. Questa direttrice approfondirà, o cercherà di approfondire, il passaggio «dallo Stato nazionale welfarista keynesiano allo Stato internazionale competitivo hayekiano»21. Il secondo orizzonte è quello della «fine dell’Impero romano d’Occidente», una sorta di graduale implosione, uno «scioglimento del nocciolo dell’economia globale, con una parallela frammentazione del potere politico e istituzionale e il sopravvento delle spinte sovraniste e nazionaliste. Il terzo scenario è quello del già citato «rinascimento»: «una ricostruzione che parta dalla presa d’atto della vulnerabilità umana, dal riconoscimento della sua centralità e ineluttabilità, e inizi a sostituire l’interdipendenza delle cose con l’interdipendenza degli umani»22. Nella visione di Parsi il rinascimento è una specie di nuova età liberale, emendata dagli errori del passato, e quindi abbastanza vicina a posizioni socialiste e umaniste. Tra quelle citate, questa è l’unica prospettiva che contempli un reale cambiamento dello stato di cose: il cataclisma ha giocato e può giocare un ruolo di forte accelerazione in questo senso, considerando che, a differenza che nel passato, l’ipotesi della restaurazione, almeno in questo momento (poi le cose possono rapidamente cambiare), è uno scenario lose-lose, in cui tutti hanno tutto da perdere, proprio mentre le biblioteche e altre agenzie culturali lavorano invece a una strategia win-win23, rompendo con l’eccesso di competizione e di accelerazione dell’ultimo periodo. E, oltre tutto, come la storia insegna, la restaurazione produce molta violenza, ma raramente riesce a restaurare un granché. In ogni caso, come sottolinea Parsi, la scelta tra i tre diversi scenari dipenderà anche e soprattutto da noi.

E qui viene allo scoperto un punto fondamentale, che riguarda proprio il ruolo delle biblioteche e di altre agenzie culturali, su cui ora vorrei concentrarmi. A fare la differenza sarà dunque l’elemento soggettivo: la maturità delle coscienze, il senso di responsabilità, la capacità di difendere e di convincere. Anche in questo consiste la singolarità del momento: per la prima volta dopo molti anni il mondo ha una reale chance di cambiamento, legata all’evidente fallimento dei modelli di sviluppo e di governo che hanno portato all’attuale situazione24. Per la prima volta una parte decisiva – sempre ragionando in astratto – può essere giocata dai soggetti più preparati, dai più talentuosi e più competenti. Per la prima volta le biblioteche possono provare a ricoprire quel ruolo di «motore del cambiamento» che Glòria Pérez Salmerón ha posto al centro del suo mandato come Presidente IFLA (2017-2019)25. Se la prospettiva che si delinea è quella della ‘convivenza’ con il virus, prospettiva di grande interesse epidemiologico ed epistemologico, la biblioteca ha molte cose da dire e da fare al riguardo. Come vedremo nell’ultima parte del saggio, convivenza non significa affatto cedimento e acquiescenza, ma forse l’esatto contrario; richiede la comprensione e il superamento del contesto ambientale, ecologico, politico e culturale che ha permesso al virus di moltiplicarsi fino al livello epidemico; è il risultato di un approccio olistico, multifattoriale, politecnico. Può darsi che la scelta della via d’uscita debba alle biblioteche, al loro protagonismo, alla loro capacità di esprimere una visione politica, molto di più di quanto è dettato dal loro peso oggettivo nella fase storica e anche dal ruolo esercitato nel primo periodo della pandemia; ma, appunto, l’elemento soggettivo potrà fare aggio sui rapporti di forza, come è tipico dei periodi di cambio di paradigma.

Naturalmente restituire all’elemento soggettivo l’importanza che merita non significa certo dimenticare il lato ‘oggettivo’, l’analisi della situazione data e del contesto. Altrimenti si ricadrebbe in una forma di volontarismo e di idealismo, del tutto inservibili, proprio in questo momento in cui la pandemia ha ulteriormente dimostrato quanto pesino le diseguaglianze ‘materiali’ proprio sulla possibilità di esercitare il pensiero critico e lo stesso godimento della lettura; quanto, per esempio, la mancanza di libri in casa, la difficoltà di approvvigionarsene, la scarsa diffusione della banda larga, o dell’accesso aperto, gli insufficienti livelli di alfabetizzazione digitale e così via, abbiano giocato nelle difficoltà del confinamento.

Per un bilancio del ruolo delle biblioteche nel periodo di lockdown, probabilmente ancora prematuro, ma ugualmente doveroso, occorre a mio avviso considerare alcuni fattori. Il primo, sicuramente positivo, è che le biblioteche, dopo un iniziale e comprensibile periodo di sbandamento, si sono, almeno in alcuni casi, rese visibili, hanno diversificato i loro servizi, hanno raggiunto i loro utenti e recuperato la relazione con loro. Non so se si possa dire, come fa, forse troppo ottimisticamente, Stefano Monti in Il rilancio delle biblioteche durante la pandemia26, che questo periodo ha mostrato il passaggio delle biblioteche dall’epoca di «dinosauri» in via di estinzione a quella di una presenza attiva e proattiva nella vita della città. Probabilmente non sono vere né la prima fotografia né la seconda. Ma certo alcune biblioteche (più spesso le medio-grandi, quelle inserite in circuiti funzionanti di cooperazione, quelle metropolitane, quelle dirette da bibliotecari sensibili e intraprendenti), hanno messo in piedi un’appassionata e appassionante serie di iniziative, estratte da un ricco cilindro inventivo e solidaristico dotato anche di notevole flessibilità. Rimando, per un approfondimento ai primi interventi sulle iniziative delle biblioteche nella pandemia27. In questo vario, fantasioso e generoso attivismo bibliotecario risaltano a prima vista due elementi di grande interesse, anche per le ricadute biblioteconomiche:


	 l’unità tra biblioteche di diversa natura istituzionale, derivante dal fatto che la crisi ha posto in risalto i punti unificanti della professione. Biblioteche universitarie, comunali, statali, private, specialistiche, scolastiche ecc. si sono trovate di fronte a problemi comuni: «come affrontare i nuovi analfabetismi digitali e il digital divide; come sostenere le famiglie e la scuola; come mantenere un contatto stretto con i lettori e con la comunità territoriale; come restituire virtualmente l’informalità e l’intensità della relazione con i lettori e i frequentatori delle biblioteche fisiche»28, ecc.

	 la tendenza alla ‘diversificazione’ e ‘personalizzazione’ dei servizi offerti. Lo stato di necessità ha costretto ad adattare gli interventi alle diverse situazioni logistiche e alle varie tipologie di utenza; ma è evidente che la spontaneità con cui si è seguito questo cammino nasceva proprio dall’usura del modello della ‘biblioteca per tutti’ e dalla maturità della svolta verso la ‘biblioteca per ciascuno’ cui abbiamo già accennato.



Il secondo aspetto riguarda invece le incertezze, i tentennamenti, gli equivoci che sono affiorati nelle posizioni e negli atteggiamenti delle biblioteche e dei bibliotecari ed è su questi che occorre ora soffermarsi.

Attivismo e attendismo

In alcuni casi, infatti, durante la fase di chiusura ‘in casa’, le tendenze alla pausa, all’inazione, all’arroccamento, che sono state reazioni naturali e salutari di fronte al vulnus inferto, hanno assunto una connotazione ideologica e rivendicativa, a volte perfino rabbiosa e punitiva nei confronti dei dissenzienti e dei trasgredenti, che è andata al di là della preoccupazione per il rispetto degli obblighi di legge e delle disposizioni sanitarie. Si è trattato di un fenomeno generale, che ha avuto però ricadute anche nel mondo bibliotecario. Penso che si possa individuare in queste tendenze qualcosa di analogo a quelle reazioni che in altre occasioni storiche sono state definite come forme di ‘attendismo’ o ‘aventinismo’29, fatte le debite proporzioni, ovviamente: ossia strategie orientate al differimento, all’astensione, al ritiro dall’azione e a volte anche dalla battaglia delle idee. Tale atteggiamento non ha niente a che vedere con fenomeni di procrastinazione che esprimono un’«inattività gravida di possibilità»30. E nemmeno con strategie di natura non frontale, circumnavigatoria, ispirate alla forza testimoniale dell’esodo, o della lunga marcia, o alla ‘mossa del cavallo’31, che hanno tutt’altra ispirazione ideale e politica. E poi questa forma di ritiro, almeno apparente32, si è manifestato parallelamente alle numerose forme di generoso impegno che abbiamo già descritto, conferendo loro il caratteristico andamento zigzagante o ‘a macchia di leopardo’.

Cercherò di astenermi il più possibile da ogni giudizio morale o moralistico, da ogni rilievo individuale, anche perché il fenomeno non riguarda gli atteggiamenti delle persone, legittimi e comprensibili nelle loro diverse ragioni. E, per quanto ne sarò capace, cercherò di tenermi lontano da ogni spirito polemico (che già è stato eccessivamente presente nelle discussioni professionali e nel dibattito sui social, che hanno visto in alcuni casi una discutibile omologazione di toni e argomenti). Più che quelle di pòlemos, vorrei sentire vibrare le corde di mètis. Vorrei quindi attenermi a quello che in questo momento mi pare essenziale: indagare gli eventuali elementi di debolezza nel posizionamento delle biblioteche, individuarne radici, ragioni, e rischi, soprattutto per la fase del dopo, che dovrà vedere una ‘riprogettazione’ dei servizi; ricercare tracce di questi elementi nella teoria e nella pratica biblioteconomica.

Naturalmente sono consapevole della forte connotazione storica e politica che il termine di attendismo porta con sé. L’utilizzo che propongo, in realtà, è principalmente di tipo analogico e metaforico, ed è riferito a un campo specifico, l’azione delle biblioteche in momenti di crisi, come la attuale pandemia, che fanno emergere la politicità delle scelte. La linea di attraversamento della crisi affonda le sue radici nel passato ma è anche quella che orienterà le decisioni nella fase di riapertura dei servizi. Quella che voglio esprimere è la possibilità di un rischio, emerso nella fase critica, ma potenzialmente ancora più pericoloso nella fase di ricostruzione. E naturalmente tutto ciò non comporta alcuna sottovalutazione delle necessarie misure di ordine sanitario33.

Quanto più cercherò di marcare la distanza dal moralismo individuale, tanto più darò cittadinanza alla preoccupazione etica; quanto più eviterò di farne una questione strettamente professionale, tanto più farò appello alla necessità di una svolta nella concezione sociale e politica della biblioteca. L’attendismo identifica un atteggiamento ricorrente nella storia italiana (e non solo), in parte legato a concomitanti anche se non sovrapponibili fenomeni di trasformismo, revisionismo, opportunismo; un atteggiamento non connotato solo dall’attesa (che può essere scelta saggia, perfino strategica, in circostanze in cui non sono noti molti aspetti consequenzialistici legati all’azione), ma dalla ‘speculazione’ sull’attesa, in modo da favorire certi esiti a scapito di altri. Con questo si evince che l’attendismo è spesso molto più interventista di quel che sembri (anzi storicamente potremmo dire che attendismo e interventismo sono dei falsi nemici, così come in campo bibliotecario l’attivismo e l’attendismo non sono sempre e semplicemente contrapposti). Basti pensare al ruolo che l’attendismo ha rappresentato nella fase storica seguita al 25 luglio e all’8 settembre 1943 (che riecheggia nella assonanza tra le parole d’ordine del ‘tutti a casa’ di allora e del ‘resto a casa’ di oggi): di fronte alla possibilità e all’annuncio di una drastica rottura storica, l’attendismo si assumeva il compito, consapevole o inconsapevole, del deliberato rinvio, facendo affidamento sull’aiuto del tempo (di qui l’istanza ‘temporeggiatrice’) per favorire soluzioni moderate e frenare le componenti più radicali della Resistenza. Lo spirito badogliano si è prolungato nei compromessi del dopoguerra, più o meno giustificati quanto si voglia, fino a costituire una specie di carattere nazionale emergente a intervalli storici. L’attendismo lavora alacremente allo scopo di minare la tempestività delle decisioni necessarie; anche in questo senso più che un nemico dell’impazienza rivoluzionaria si rivela un fautore della accondiscendenza moderata. Magari ci sono state epoche in cui l’attendismo non ha lavorato per il re di Prussia, anche se al momento non me ne vengono in mente34; probabilmente in altre circostanze ha avuto migliori frecce al suo arco; sicuramente ha avuto un ruolo positivo nel contrastare una certa mistica dell’azione di stampo dannunziano o guerrafondaio o fascista; ma ora occorre riferirlo al contesto pandemico, senza perdersi in altri corsi e ricorsi.

Tornando quindi al presente bibliotecario, occorre ribadire che dietro alcuni atteggiamenti ‘attendistici’ nella gestione della pandemia ci sono state e ci sono valide spiegazioni che vanno prima di tutto comprese. Non mi riferisco tanto ai ritardi e alle lungaggini delle autorità politiche e sanitarie, che mi sembrano effettivamente difficili da giustificare, anche se possono invocare l’attenuante, non so fino a che punto valida, della generale impreparazione. Penso piuttosto alle difficoltà che molti operatori hanno incontrato nell’agire e di cui non erano punto responsabili: la mancanza degli strumenti, dei dispositivi di protezione, la scarsa conoscenza della malattia e del virus, la incapacità di trapiantare lo smart working in un’organizzazione del lavoro, soprattutto nel pubblico impiego, che aveva in precedenza pervicacemente ostacolato ogni ricorso al telelavoro; la sordità dei datori di lavoro a introdurre misure di sicurezza, scaricando la responsabilità sui singoli e approfittandone in molti casi per licenziamenti o ricorso a lunghi periodi di ferie obbligate. Tutto ciò ha favorito, una tendenza al ritiro, alla pausa, e a volte ad ogni impegno diretto nella gestione solidale dell’emergenza. In buona sostanza la logica dello ‘stato di eccezione’ non ha favorito né la partecipazione, né la responsabilizzazione.

I fattori che invece possono aver esercitato, sul versante ‘soggettivo’, un ruolo ‘attendistico’, cioè di rinvio delle decisioni e delle azioni necessarie, oppure che, all’interno delle attività e dei servizi organizzati, possono aver portato a un oscuramento della componente e della specificità bibliotecaria, sono quelli accennati nel seguente elenco ipotetico (perché, appunto, diretto a evidenziare delle possibilità e dei rischi):


	In alcune circostanze è emersa una sorta di delega agli esperti che è andata al di là del terreno sanitario, come se i bibliotecari vivessero in una continua attesa di indicazioni delle autorità anche per l’organizzazione di iniziative che riguardavano il loro specifico campo professionale. L’eccesso di delega ha spesso condotto a un simmetrico microrevanscismo protestatario, cui i social network hanno offerto, in questa fase storica, la sponda ideale; ha aggravato il clima confuso delle relazioni tra tecnica e politica, generando o subendo quella conduzione a strappi e contraccolpi che ha improntato, a quasi tutti i livelli, il governo della fase epidemica35.

	 Non sempre è stata netta la rivendicazione dell’essenzialità della funzione delle biblioteche, della lettura e della cultura, più volte calpestata dai successivi e ondivaghi decreti ministeriali in nome di una riedizione sotterranea dei tremontiani principi per cui ‘con la cultura non si mangia’. I decreti, che di settimana in settimana stilavano l’elenco, spesso contraddittorio, delle cose permesse e di quelle vietate, mostravano in filigrana una gerarchia valoriale dei beni e servizi ‘necessari’, da cui la produzione e distribuzione di libri è stata esclusa, almeno fino alla cosiddetta ‘fase due’. Questa gerarchia evidenziava anche il peso dei gruppi di interesse, economici e politici, verso cui c’è stato un prevalente atteggiamento di subalternità da parte della ‘filiera’ del libro, con l’eccezione dell’AIB36 e di alcune librerie ed editori indipendenti37. Per quanto la rivendicazione dell’essenzialità possa comportare una sorta di trasformazione delle persone in simboli (come hanno sostenuto in un loro intervento i librai del gruppo LED38), per quanto le norme sulle chiusure, aperture e riaperture, si siano susseguite in disordine sparso, in assenza di controlli sulle reali condizioni di sicurezza dei luoghi di lavoro, non credo si possa concludere che il richiamo all’essenzialità dei servizi bibliotecari rappresenti un mero esercizio retorico. In questo caso sotto tale sanzione cadrebbe metà dell’elaborazione biblioteconomica mondiale.

	In questa zona grigia si è inserita una polemica interna al mondo bibliotecario e rivolta, spesso con toni eccessivi, contro quelle biblioteche e quei bibliotecari che effettuavano, durante il periodo di quarantena, servizi ritenuti pericolosi o non consentiti, anche se rispettavano tutte le norme di sicurezza, come la consegna di libri a domicilio39. In generale la discussione si è concentrata sui rischi di contagio associati al libro come oggetto più che su quelli legati alle condizioni di lavoro e ai comportamenti delle persone. La riapertura delle biblioteche è avvenuta ufficialmente il 18 maggio: come nel caso di quella delle librerie, verificatasi più di un mese prima, essa ha visto una forte ed entusiasta risposta di pubblico40. Forse questo dato è stato sottovalutato un po’ da tutti.

	 L’attendismo è stato anche una causa e un effetto dello stato di abbandono in cui sono state lasciate le piccole biblioteche e i monobibliotecari delle one person library a cui spesso non è rimasta altra scelta che chiudere i battenti e aspettare, letteralmente, tempi migliori.

	In altri casi esso ha portato alla ribalta uno dei più diffusi fenomeni degenerativi della vita e della storia bibliotecaria, ossia la pratica di supplenza rispetto ai compiti di altri istituti. In molti comuni, per esempio, i bibliotecari sono stati provvisoriamente spostati, con funzioni quasi sempre generiche o logistiche, presso altri servizi, come i centri operativi comunali (COC), che sono un’emanazione della protezione civile. Si noti che sarebbe stato possibile mettere temporaneamente in capo alla biblioteca, in quanto servizio di prossimità e comunità, alcune delle attività svolte dai COC, lasciando che emergessero la titolarità e la specificità della biblioteca. Ma in quasi tutte le situazioni si è preferito procedere a una specie di scioglimento parziale della struttura o addirittura a una ‘occupazione’ e trasformazione degli spazi bibliotecari. Non è difficile scorgere in queste scelte un’altra manifestazione del pregiudizio negativo sulla essenzialità dei servizi bibliotecari e sulla loro capacità di mettere in atto servizi di tipo culturale utili alla cittadinanza in periodi di crisi.

	Questa scelta confligge anche con quanto prevedono e suggeriscono i manuali americani che affidano invece alle biblioteche un ruolo importante nei momenti di calamità. Esse devono funzionare, si legge per esempio in Library as safe haven41, come porti sicuri, luoghi in cui rifugiarsi, ritrovare la calma, mettersi in salvo. Luogo sicuro ha significato, in molte occasioni, anche zona franca. In caso di epidemia evidentemente questa funzione non può essere assolta con l’accoglienza fisica nei locali, ma deve essere assicurata con altri mezzi. Nel manuale citato le pandemie sono espressamente menzionate tra gli eventi catastrofici, prevedendo una serie di procedure preventive e successive, tra cui i piani di comunicazione con l’utenza, i servizi informativi ed educativi a distanza, la fornitura di dispositivi di protezione individuale per il personale e per il pubblico, ecc. Parte del personale deve mantenere, rispettando la sicurezza, una periodica presenza nella struttura, perché un abbandono totale renderebbe molto più lunghe le operazioni di riapertura alla fine dell’epidemia, che invece debbono essere programmate con possibile anticipo. Cosa che in Italia, come si è visto nella ‘fase due’, non è quasi mai avvenuta, generando tempi piuttosto lunghi per la ripartenza.

	L’insufficienza quantitativa e in alcuni casi qualitativa delle attività comunque garantite dalle biblioteche durante la quarantena è un altro fattore di criticità da sottolineare. Già il fatto che molte biblioteche si siano limitate alla chiusura o all’espletamento di attività di back office, sia pure di vitale importanza per la continuità dei servizi, ha comportato una perdita di contatto con gli utenti. Il messaggio «siamo chiusi ma siamo vicini in un altro modo» spesso non è arrivato o è stato contraddetto dai comportamenti. Per questo azioni come le sedicimila telefonate agli utenti delle biblioteche del CSBNO Milano42 assumono molta importanza, non solo di immagine. Bisogna ammettere che le biblioteche si sono trovate grandemente impreparate di fronte agli eventi, e questo non dovrà più accadere perché i fattori ‘tempestosi’ che affliggono, per cause quasi sempre antropiche, la vita del pianeta sono svariati, frequenti e interdipendenti.



È possibile che la risposta attendista si sia verificata anche in forza di una certa confusione tra la necessità di garantire il rispetto delle misure di sicurezza e il ritiro della biblioteca dalla scena pubblica. Le due cose infatti non sono legate, anzi sono in contrasto. Proprio la volontà di mantenere l’immagine della biblioteca come ‘porto sicuro’, comporta un sovrappiù di attivismo, di advocacy. In situazioni difficili come quella odierna la biblioteca dovrebbe mantenere e curare particolarmente il suo rapporto habermasiano con la ‘sfera pubblica’, proprio perché questa è la prima ad essere messa in discussione dal virus, con il distanziamento sociale, i divieti di assembramento e le politiche di contenzione. Le biblioteche dovrebbero reagire «alla acquiescenza dell’opinione pubblica nella fase del lockdown»43. La sospensione della comunicazione pubblica, facilitata dalla chiusura contemporanea di tutte le istituzioni culturali, dei festival, dei numerosi saloni e fiere del libro in programma, dei teatri, dei cinema, delle piazze di ogni tipo, non è stata compensata e contrastata adeguatamente dalle biblioteche. E non a caso l’attacco al ruolo della biblioteca nella sfera pubblica è uno dei tratti caratterizzanti delle politiche neoliberiste in materia di biblioteche44. Ma di questo accennerò più avanti.

Un ulteriore equivoco merita di essere menzionato, anche se brevemente: la scelta dell’inazione e del silenzio può essere derivata da una malintesa interpretazione del principio (ecologico ed etico) di «precauzione». Come se, per non correre il rischio di infettare ed essere infettata, alla biblioteca non restasse altra possibilità che quella di tacere. Come se fosse vera una corrente misinterpretazione della settima ed ultima proposizione del Tractatus45 di Wittgenstein che recita: «di ciò di cui non si può parlare si deve tacere». Invece alle biblioteche, specie in questi frangenti, tocca proprio il compito e il destino di parlare dell’indicibile, di pensare l’impensabile, di leggere l’illeggibile.

Il concetto di precauzione − da non confondere con un generico invito alla prevenzione − contiene in effetti un principio di differimento (si veda la voce di Wikipedia46): in presenza di fondati rischi per la salute dell’umanità e del pianeta, anche in mancanza di prove scientifiche certe, è doveroso sospendere lo sviluppo di ‘alcune’ invenzioni e attività. Ma non è una regola che si oppone al progresso scientifico, come qualcuno ha sostenuto; si basa se mai sulla valutazione etica di questo progresso. In realtà, nella formulazione adottata dalla legislazione europea e internazionale47, il differimento viene rovesciato: si tratta proprio di ‘non differire’ le azioni cautelative e sospensive nei confronti delle pratiche a rischio (quindi, proprio il contrario di ogni attendismo). In ogni caso è evidente la diversa natura del differimento: nel caso del principio di precauzione, è basato sulla priorità della salute pubblica e su un concetto di autoconservazione interspecifico, attivo e proattivo; nel caso dell’attendismo su interessi, abitudini, poteri. Ovvio che la distinzione, in certi casi può essere difficile48; ovvio che qualcuno può approfittare di questa difficoltà per confondere le acque. Pane per i denti dei bibliotecari!


Le biblioteche come agenti di cambiamento

Voglio venire rapidamente a questo punto, secondo me fondamentale, sia per capire le insufficienze della condotta bibliotecaria nella fase di emergenza, sia per progettare il rinascimento bibliotecario delle prossime fasi, iniziando proprio dalla riscossa digitale e dal suo incerto profilo.

Si è osservato in molte sedi ed occasioni49 che il Covid ha fortemente accelerato la migrazione digitale di molte attività svolte dalle biblioteche, determinando innanzitutto un considerevole aumento dei prestiti e degli interprestiti di documenti elettronici. Questo dato è confermato da tutte le prime elaborazioni statistiche che le biblioteche stanno producendo sulla loro attività nel periodo della chiusura per l’epidemia. Tuttavia occorre, a mio avviso, tenere presenti alcuni limiti derivanti dalla situazione pregressa: l’insufficienza dell’alfabetizzazione digitale, l’iniquità del mercato digitale e dei meccanismi di prestito, la scarsa qualità dei prodotti editoriali, l’insistenza su modelli di ebook e di digital lending fortemente improntati al mimetismo analogico più che allo sviluppo delle potenzialità digitali.

In questa sede non ho il tempo di motivare adeguatamente questa diagnosi, e mi scuso. Rilevo però che un elemento irrinunciabile e dirimente del futuro cambio di paradigma dovrà essere costituito proprio da una liberazione della lettura digitale da tutti i lacci e lacciuoli che fin qui l’hanno tenuta prigioniera. I peggiori nemici della lettura digitale non sono i nostalgici della carta stampata, ma i «colonialisti digitali», come li ha definiti Roberto Casati50, i «soluzionisti», come li chiama Morozov51, gli acritici sostenitori di un determinismo tecnologico i cui limiti oggi sono sempre più evidenti. È chiaro, quindi, che tre mesi di confinamento non possono cambiare la situazione (in realtà non costituiscono nemmeno, come invece molti hanno sostenuto, il contesto più adatto per farlo). Il merito del Covid, se così si può dire, è quello di aver sollevato il velo. Ma attenzione, perché è proprio qui che la tentazione continuista, nella versione attendista, già considerata, o in quella palingenetica (cambiamo tutto per non cambiare niente), che pari sono, si farà maggiormente sentire. Del resto sono anni che gli editori e i bibliotecari ‘attendono’: prima che si sia definito un mercato, poi che esso sia sufficientemente competitivo, poi che non sia troppo competitivo, prima che ci sia la tecnologia, poi che sia abbastanza diffusa, poi che non sia troppo avanzata, ecc. Tutti tentativi, più o meno riusciti, di contenere il carattere disruptivo (nel suo significato di scossa elettrica ma anche in quello derivante dal termine inglese di disruption52) della innovazione. 

Si considerino almeno questi elementi:


	Le prime statistiche mostrano innanzitutto un’altissima crescita della iscrizione ai servizi digitali delle biblioteche durante il primo quadrimestre 2020. Questo dato è semplicemente un indicatore della domanda e del bisogno di servizi digitali, già presente prima e accentuato poi dalle difficoltà o impossibilità di approvvigionamento delle copie cartacee e dalla interruzione del prestito librario delle biblioteche.

	Se questo bisogno sia stato o meno soddisfatto lo si potrebbe/dovrebbe vedere dai dati relativi ai prestiti digitali. Essi sono in aumento, ma non così tanto, e sicuramente non in modo proporzionale all’aumento della domanda. I prestiti digitali sono stati infatti lamentevolmente frenati dalla inadeguatezza del sistema di digital lending imposto dagli editori e non sufficientemente contrastato dai bibliotecari, basato su una assurda ‘analogia con l’analogico’ e sulle mille trappole dei sistemi proprietari (sistema one copy, one user, DRM, impossibilità di restituzione anticipata dei documenti digitali53, difficoltà nel trasferire o usare i testi su diversi device, nel copiare, citare, stampare, sottolineare, condividere, ecc.). Chiunque abbia usato in questo periodo (ma anche prima) il sistema di prestito digitale delle grande maggioranza delle biblioteche italiane di pubblica lettura sa che l’offerta di titoli è notevolmente ridotta, che per i titoli maggiormente richiesti le code di attesa sono proibitive, che l’operazione è spesso ostacolata da procedure non propriamente amichevoli, non alla portata di tutti, generando parecchia delusione tra i lettori, e contraddicendo nei fatti la volontà di vicinanza professata a parole durante la distanziazione epidemica. Le biblioteche hanno ragionevolmente reagito alzando, nel periodo di chiusura, i tetti di download disponibili, che erano molto bassi, molto di più del prestito cartaceo, ma questo non ha cambiato di molto la situazione per i limiti generali del sistema e la carenza di titoli disponibili. 

	Quindi nessun paradiso digitale all’epoca del coronavirus, purtroppo. Le temporanee sospensioni del regime di one copy one user, messe in atto da alcuni editori, al di là dell’effetto-annuncio, non hanno avuto le conseguenze positive che avrebbero potuto avere, per l’ingente costo a carico dei sistemi bibliotecari, che già avevano consumato buona parte del budget, proprio per l’aumento del numero di transazioni. Come scrive Pier Luigi Sacco a proposito dei musei, le biblioteche italiane, nel migliore dei casi, comunicano «con il digitale», ma non esistono ancora «nel digitale», sono prigioniere di una visione strumentale, sostitutiva e non integrativa del digitale54.

	Quello che è veramente e meritatamente volato, in questi giorni, è stato l’open, il ricorso alle biblioteche digitali gratuite, a Internet archive, Europeana, Biblioteca digitale italiana, Liberliber, Progetto Gutenberg, MLOL (in questo caso nella parte open), ecc.55 Vogliamo capirla questa lezione, o no56? Il virus, che ha rallentato la nostra vita fin quasi a fermarla, ha enormemente accelerato altri fenomeni, tra cui il riflesso solidaristico, i consumi digitali, la familiarità con le forme di comunicazione online. Programmi come Skype, Zoom e molti altri sono stati a volte l’unico strumento per proseguire il lavoro o per vedere le persone care, per lenire la solitudine e la distanza. Di fronte a ciò verificare quanto continua a costare il download di un articolo scientifico su internet, la lettura di un capitolo di un libro, spesso in streaming, senza possibilità di salvataggio, di copia, di stampa, riempie di indignazione. Anche su questo terreno è ora di voltare pagina, davvero.



Questo discorso, che qui non è possibile approfondire, ci porta a mettere al centro la biblioteca come un duplice nodo di dominio e di cambiamento. La biblioteca è un luogo di stratificazione e di ‘messa in forma’ del potere (e del potere del sapere), e, nello stesso tempo, un attivo fattore di cambiamento e di liberazione da quello stesso potere. Questa fondamentale connotazione della biblioteca è sottovalutata sia dai ‘conservatori’, che preferiscono alimentare il mito (politico) di una biblioteca neutrale e super partes, sia dai ‘progressisti’ che la vedono spesso come il territorio subordinato di un più vasto scontro sociale, riconoscendole una sorta di neutralità tecnica.

Così come l’epidemia ha dato una maggiore visibilità alle diseguaglianze e alle ingiustizie presenti nella nostra società, spazzando via gli strumenti di occultamento, di eufemizzazione, di distrazione, che funzionano nei periodi di cosiddetta normalità, allo stesso modo essa ha messo a nudo la potenza, in alcuni casi la violenza, dei meccanismi selettivi, discriminatori, disciplinari, censori, di cui la biblioteca (in particolar modo la public library) è vittima e artefice. Si tratta, sia chiaro, di pure condizioni potenziali: la loro evoluzione in un senso o nell’altro dipende, come si è già detto, dal ruolo dei soggetti che interagiscono.

Uno dei campi in cui questa dimensione è più evidente è quello linguistico. La «svolta linguistica» che ha caratterizzato la filosofia contemporanea, ha interessato anche la biblioteconomia, ponendo fine a una lunga sottovalutazione57. La biblioteca è uno spazio linguistico, perché «contiene persone, testi, informazioni, istruzioni e altro, che si basano tutti sulla lingua per relazionarsi»58. Perché è fondata sul «potere di nominare». Perché qui si svolgono le «conversazioni» di cui parla Lankes59. Perché qui si incontrano i ‘discorsi’ pubblici e privati ‘della’ e ‘sulla’ lettura. Perché i codici di cui si serve la biblioteca, per catalogare, classificare, evidenziare, promuovere, sono linguistici. Il loro orientamento gerarchico o autarchico (anche in questo il mix tra rivoluzione digitale e avvento dei social ha avuto un ruolo decisivo) può fare la differenza. L’annidamento di atteggiamenti razzisti, sessisti, specisti, ecc., dentro il cuore linguistico della biblioteca (ad esempio nella CDD) è indicativo. Il peso che le diverse lingue hanno, nello sviluppo delle collezioni, nelle conversazioni, nella comunicazione, lo è altrettanto. Il multilinguismo della biblioteca contemporanea60, che accompagna il canto del cigno della public library, è sempre un meccanismo bifronte: da un lato può contribuire a superare barriere e processi di esclusione; dall’altro può ulteriormente alimentare quel processo che viene chiamato «linguicismo»61, cioè l’uso della lingua come strumento per riprodurre la diseguale distribuzione di potere e risorse. Basta osservare il modo in cui scuola e biblioteca discriminano la lingua materna di milioni di persone, quando non coincide con la lingua ‘normativa’, per avere un’idea dell’estensione di questo meccanismo.

Il campo linguistico è stato uno dei principali veicoli dell’infiltrazione dell’ideologia neoliberistica nelle biblioteche, insieme alla supremazia dell’homo oeconomicus, alla priorità della merce sulla persona, all’approccio orientato al cliente invece che alla responsabilità sociale e ambientale, alla retorica e all’efficientismo manageriale, al regime di proprietà intellettuale e a molti altri aspetti. In diversi suoi contributi e soprattutto in Doing neoliberal things with words in libraries62, John Buschman ha sottolineato la crescita parallela dell’ideologia neoliberistica all’interno della scuola e della biblioteca, grazie a una offensiva linguistica e retorica sorretta dalle stesse parole chiave, e da un universo semantico che si regge su un riferimento circolare, in cui basta sopprimere un postulato (per esempio quello per cui tutto è denaro) per far crollare l’intero castello.

È un po’ quello che è successo con il virus in queste settimane. La crescita epidemica ha mostrato, con una rapidità impressionante, che la nostra società e le nostre istituzioni sono giganti con i piedi di argilla. La percezione della vulnerabilità globale si è diffusa ancora più velocemente del virus, con riflessi medici, economici e culturali.

Gli spazi, e i contestuali rischi, che si aprono per le biblioteche sono enormi, in una sfida appassionante. Le biblioteche possono contribuire a un processo di cambiamento che, nato tra gli scaffali, ora ritorna moltiplicato e quasi irriconoscibile. Le «fantasie della biblioteca»63 sorreggono un’elaborazione scientifica che da tempo aveva posto il cambiamento al centro della teoria biblioteconomica64. Ma oggi, un oggi che è già un domani, ‘gestire il cambiamento’ non è, non sarà, più sufficiente, anche perché il cambiamento non è più ‘maneggiabile’ e ‘manageriabile’, esso deve essere vissuto, attraversato da un confine all’altro. Ora si delinea quell’asse che unisce il passato e il futuro ‘contro’ il presente. «Le biblioteche sono un anello nella catena umana che collega ciò che è accaduto ieri con ciò che potrebbe accadere domani», dice Billington65. E questo si percepisce con assoluta evidenza quando il cambiamento non è più contenibile nella gestione e manutenzione dell’esistente. Quando non è «la rivoluzione che sarà catalogata»66 o «digitalizzata»67, ma la biblioteca che sarà rivoluzionata.


La biblioteca con-vivente non è connivente

Azzardo che questo passaggio avverrà all’insegna di una biblioteca con-vivente. Che cosa intendo? Essenzialmente tre cose che riassumerò di seguito e poi cercherò di illustrare meglio soprattutto nei punti di convergenza che si delineano:


	il rapporto con il virus. Siccome abbiamo capito che l’epidemia non si consumerà in una fiammata, ma essa è destinata a durare a lungo, per possibilità di nuovi focolai, mutazioni del virus, nuove malattie, clima ambientale e clima culturale, allora è necessario che la biblioteca informi le sue modalità di crescita e di radicamento alla nuova situazione. Vedremo come.

	l’esperienza della prima parte dell’epidemia è già stata, per le biblioteche, un’esperienza di con-vivenza. Tutto indica che anche la seconda e terza fase si muoveranno lungo questo asse, che si caratterizza per l’abbattimento delle distanze culturali parallelamente all’aumento di quelle fisiche, e quindi per una più decisa presenza della biblioteca nella dimensione della ‘vita quotidiana’.

	la lettura ha sperimentato per prima questo nuovo posizionamento: è stata il balsamo più prezioso che le biblioteche hanno diffuso nelle giornate della chiusura totale, attraverso la sua versione orale (la voce), videoregistrata (trasformando i lettori in videomaker), condivisa (con i gruppi di lettura), digitale (attraverso l’ebook e la navigazione sul web), critica (mediante il contrasto alle fake news e al mainstream), in una girandola di sperimentazioni e conferme. Tutto ciò ha determinato lo smantellamento delle ultime resistenze che una certa concezione della biblioteca e della biblioteconomia aveva opposto alla centralità della lettura. Ora quindi si pone, per le biblioteche italiane, in tutta la sua urgenza e radicalità, il problema di una ‘politica della lettura’.



La lettura, e la politica della lettura, saranno dunque il filo conduttore del ragionamento che abbozzerò in sede conclusiva. Anche qui senza poterlo sviluppare convenientemente68. La lettura ha mostrato, nei confronti del virus, tutta la sua capacità mutante ed empatica, non solo, come è ovvio, verso le vittime (in qualche modo tutti abbiamo letto, o non letto, come se fosse l’ultima lettura69) ma anche verso il virus, con cui si è subito stabilita una relazione di con-vivenza ma non di connivenza. Ho cercato di indagare questa strategia della lettura in Tra contenimento e contenzione la lettura splende come una stella fredda70, mostrando quanto ci sia di simile nella storia del virus e nelle pratiche di lettura, e come la comprensione intima di parole come infezione, contagio, simbiosi71, sia alla base della possibilità della lettura di agire come un vero anticorpo. Ebbene, questa con-vivenza deve caratterizzare anche l’azione della biblioteca. La biblioteca ha vissuto e attraversato l’esperienza della malattia in modo solidale, evitando l’armamentario bellico dei virologi, il ‘si salvi chi può’ dei catastrofisti, le furbizie degli irresponsabili. 

Lo ha fatto (come la scuola, ma senza il fardello della didattica) entrando nella ‘vita quotidiana’ delle persone. Non c’è riuscita sempre, ma questa è stata la carta che ha giocato, e che dovrà continuare a giocare nei prossimi mesi e anni. La biblioteca si è fatta radiofonica, è stata la colonna sonora capace di raccontare le giornate di confinamento, attraverso pagine di letteratura, il che vuol dire attraverso la vita di altri uomini e donne; di farne un’esperienza narrata. Ha reso attuale la lezione di Proust secondo cui l’esperienza letta è un’esperienza vissuta, perché attraverso la condensazione temporale essa riesce a concentrare gli elementi significanti, e rende essenziale ciò che nella vita quotidiana può scorrere in modo inessenziale72. 

La biblioteca ha intuito – seguendo le tracce della lettura in una nuova e felice simbiosi – che le politiche di distanziamento, per quanto sanitariamente corrette, comportavano il rischio di un attacco indiscriminato alla socialità, a cui essa non avrebbe probabilmente potuto sopravvivere73. Una biblioteca che voglia ‘assemblare’ e ‘assembrare’ tutte le spinte creative della vita quotidiana, non può a lungo astenersi dalle pulsioni, anche spurie, della socialità, perché esse muovono e giustificano il suo stesso potenziale etico e conoscitivo. 

Le esigenze di contenimento del virus hanno poi comportato una sospensione delle libertà costituzionali, in particolare quelle di muoversi, di circolare, di manifestare, di esprimere pubblicamente il proprio pensiero. Non è il caso di recriminare retrospettivamente su questo fatto, che ha avuto origine nella tragica situazione sanitaria, ma di porsi il problema delle conseguenze e dei rimedi. Il diritto di manifestare, in forme distanziate e compatibili con le norme sanitarie, e gli altri diritti protetti dagli articoli 16, 17, 19, 21, ecc. della Costituzione, vanno ripristinati al più presto. La biblioteca, che è uno dei luoghi deputati della manifestazione delle idee, deve far sentire la sua voce; anche in questa occasione, deve esprimere l’incarnazione più alta della politica, quella che trova fondamento nell’idea greca di amicizia (filìa) e in quella cristiana di agàpe. Separando la figura dei politici da quella della politica, la biblioteca restituisce a quest’ultima, come scienza e utopia della città futura, una dimensione adeguata alla fase storica.

Questa presenza ha riannodato i fili della vita quotidiana delle persone durante e dopo l’epidemia. Anche in questo caso muovendosi nel solco già tracciato dall’esperienza della lettura, nelle modalità che Michel de Certeau ha descritto nel libro che si intitola, appunto, L’invenzione del quotidiano e contiene quel piccolo capolavoro che è Leggere: un bracconaggio74. A proposito di questo testo, tuttavia, non bisogna fare l’errore di leggerlo frammentariamente, come pure lo stile dell’argomentazione e della scrittura sembra consentire: la lettura è saldamente inserita e integrata in tutte le altre dimensioni della vita quotidiana, ed è collegata ad altre due che de Certeau prende in speciale considerazione: quella dell’abitare e quella del cucinare75. Ormai mi sono troppo inoltrato nell’apparente digressione per ritrarmene bruscamente: devo allora aggiungere, anche se in modo che per brevità suonerà apodittico, che i tre principali riferimenti che in de Certeau nutrono la fenomenologia del quotidiano, cioè la denuncia marxiana del feticismo, la critica francofortese all’industria culturale e la foucaultiana microfisica del potere76, costituiscono il triangolo filosofico che merita, a mio avviso, di essere posto alla base anche della biblioteconomia del nostro tempo.

Il quotidiano è la cartina di tornasole della politica (e della politicità) della lettura perché è nell’agire inventivo del quotidiano che la lettura e la biblioteca si rivelano davvero come risorse, compagne di vita, strumenti di cambiamento individuale e collettivo. Tante persone, con cui ho scambiato un’impressione o un saluto nel periodo di confinamento, mi hanno detto che stavano dedicando del tempo, finalmente, a mettere a posto i loro libri. Un’attività che può sembrare nient’altro che uno scacciapensieri, e che invece è già una prelettura o una forma di lettura, perché il primo modo di leggere i libri e la realtà consiste in un’operazione di ordinamento. L’ordine dei libri, in senso lato, è una categoria storica, mentale, antropologica su cui sono scorsi fiumi di inchiostro77: essa non è affatto nemica dell’amichevole disordine di cui i libri amano circondarsi e circondarci, ma nel contempo raccoglie e traccia i movimenti che li collegano. Mettere in ordine i libri (come chiudere o liberare i libri dalle casse prima o dopo un trasloco78), è un’attività che i bibliotecari conoscono bene, anche se non sempre amano come dovrebbero. È un’attività di cura, di passione per l’oggetto e per l’atto, che rappresenta la dimensione quotidiana della vita della biblioteca. Un gesto del pensiero inventivo. Forse la quarantena dei libri, cui stiamo dedicando molte attenzioni fisiche e tecniche in biblioteca, dovrebbe nutrirsi anche di questo spirito: non si tratta solo di una disinfezione, un atto di ‘patologia del libro’, ma riassume la storia di questi giorni di contagio, simboleggia la necessità di un cambio di ritmo e di paradigma.

Per fare del quotidiano un’invenzione è necessaria la biblioteca. Con tutta la sua creatività, la sua esperienza maker, la sua filosofia del fare, del leggere e del far leggere, la sua prossimità, la sua porosità. Perché abbiamo bisogno che la sfera del quotidiano irrompa nella vita della biblioteca, completando un processo di secolarizzazione e di appropriazione collettiva che è in corso da qualche secolo. Ma abbiamo anche bisogno che la biblioteca arricchisca l’esperienza del quotidiano, attraverso la sua lettura trasgressiva e decostruttiva, la sua vigile attenzione al dettaglio. La biblioteca con-vivente, che esce dal confronto con l’epidemia e con la malattia, è vicina alla visione olistica proposta da Maurizio Vivarelli e Margarita Pérez Pulido79, ma anche alla prospettiva naturalistica e organicistica di Ranganathan80. La biblioteca olistica non è quella che si ricava dalla somma dei suoi servizi, o dalla pur necessaria visione sistemica delle sue funzioni, o dalla tradizionale visione umanistica: è la biblioteca che, come dice Wayne A. Wiegand in Part of our lives81, entra a far parte della vita delle persone. È quella che invece di analizzare «il ruolo dell’utente nella vita della biblioteca», cerca di vedere «qual è il posto della biblioteca nella vita dell’utente»82 e magari di cambiarlo. Forse solo così si potrà modificare il triste dato statistico per cui solo l’11% dei lettori «sceglie la biblioteca di pubblica lettura come canale per procurarsi alcuni dei libri letti»83, che è ancora più desolante di quello rappresentato dal basso indice di impatto delle biblioteche italiane (che raramente raggiunge il 15% degli abitanti, anche nelle Regioni più avanzate84).

Nel titolo di questo saggio ho evocato, in modo piuttosto ermetico, i «quadri di un’esposizione» di Musorgskij85 per scattare qualche riflessione istantanea sulla fase storica che si è aperta con l’epidemia del Coronavirus, e soprattutto per sottolineare l’importanza del movimento immaginale e immaginifico che porta da una possibilità all’altra, come le promenades della suite. Più che un’impossibile sintesi, più che delle tesi compiute, spero emergano alcune linee di lavoro e di cambiamento (o di lavoro per il cambiamento). Dei gesti-barriera, come dice Latour86: degli atti di immaginazione teorica che ‘sospendano’ non solo l’azione del virus ma anche la tentazione di tornare a quella normalità che ha determinato il disastro.

La biblioteca con-vivente è un organismo che cresce e si trasforma in modo incessante, come afferma Ranganathan, ma non nel senso che possa o voglia forzare i limiti fisici, naturali ed etici dello sviluppo. È la biblioteca che sceglie di stare dalla parte del vivente anche quando questi non è soltanto o non è più l’umano.



Articolo proposto il 21 maggio 2020 e accettato il 10 giugno 2020.
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    Contro l’attendismo bibliotecario: quadri di un’esposizione 

    Il periodo dell’epidemia da Covid-19 ha fatto emergere in modo irrevocabile la necessità di un generale ripensamento dei comportamenti, dei valori prioritari, della socialità, della distribuzione delle risorse. Anche le biblioteche e la biblioteconomia si trovano di fronte all’urgenza di un ‘cambio di paradigma’, a seguito dell’usura del concetto e del modello di ‘public library’. Questo saggio cerca di affrontare in parallelo la crisi della biblioteconomia e quella delle biblioteche, evidenziando il ruolo di acceleratore svolto dalla pandemia. In particolare, viene analizzata criticamente la tendenza all’attendismo e al moderatismo che in alcuni casi ha ‘contagiato’ il campo bibliotecario. Come se la difficile situazione e la vulnerabilità globale giustificassero una perdita di essenzialità del servizio bibliotecario, una rinuncia all’attivismo, un ripiegamento sull’ordinaria amministrazione. Al contrario la biblioteca ‘con-vivente’, tratteggiata nell’ultima parte dell’articolo, è quella che sceglie la strada dell’intervento attivo e proattivo durante la pandemia, entrando con empatia e rispetto nella dimensione quotidiana, e lavorando sull’ipotesi di una politica della lettura come ‘motore del cambiamento’.


  


  
    Against the wait-and-see approach of libraries: pictures at an exhibition 

    The Covid-19 epidemic period has irrevocably revealed the need for a general rethinking of behaviours, priority values, sociability, and resource allocation. Libraries and librarianship are also facing the urgency of a ‘paradigm shift’, due to the wear and tear of the ‘public library’ concept and model. This essay tries to deal with both librarianship and library crisis highlighting the accelerator role played by the pandemic. In particular, the tendency to wait and see, which in some cases has ‘infected’ the library field, is critically analysed. As if the difficult situation and global vulnerability justified a loss of essentiality of library services, a renunciation of activism, a retreat to ordinary administration. On the contrary, the ‘living-together-library’, outlined in the last part of the article, chooses the path of active and proactive intervention during the pandemic. This idea enters in the daily dimension with empathy and respect and works on the hypothesis of a politics of reading as ‘motor for change’.

  


Il cerchio si allarga intorno al mondo: open access contro la pandemia

di Paola Castellucci* e Caterina Barillari**



OA vs Covid


«Keep sharing, stay open»1 compare nel titolo dell’editoriale di Nature del 4 febbraio 2020 che si rivolge direttamente ai ricercatori coinvolti in prima linea nella lotta alla diffusione del coronavirus su scala mondiale. Nella fase attuale, in cui il virus è ancora attivo, Nature si appella ai ricercatori affinché si assicurino che i risultati del proprio lavoro siano condivisi rapidamente e apertamente. Per questo motivo, già nei primi mesi dell’anno, numerosi ricercatori hanno sottolineato l’importanza di rendere i dati della ricerca aperti: «as the coronavirus pandemic takes hold, we are making decisions without reliable data»2.

Peter Suber, uno dei pionieri del movimento oen access (OA), già da anni sottolineava l’esistenza di almeno 15 motivi per cui l'attuale sistema di diffusione della ricerca peer review è profondamente disfunzionale per i ricercatori e le loro istituzioni, anche se altamente redditizio per i maggiori editori convenzionali3:



	 aumento del costo degli abbonamenti;

	 crisi dei prezzi;

	 cancellazione di numerosi abbonamenti anche da parte di biblioteche ricche;

	 biblioteche accademiche intrappolate in una logica di mercato che ne riduce il potere contrattuale;

	 crisi delle riviste nel settore delle scienze, e delle monografie nelle discipline umanistiche;

	 nuove restrizioni per licenze d’uso e utilizzo di contenuti digitali;

	 l’editore svolge un ruolo decisamente inferiore rispetto all’autore di un contributo scientifico, eppure detiene i diritti di proprietà sull’opera;

	 gli editori convenzionali usano un modello di business che favorisce il digital divide;

	 gli editori convenzionali spesso accusano le iniziative OA di interferenze con il mercato quando in realtà le pubblicazioni accademiche spesso sono sostenute da finanziamenti statali e sono quindi anticoncorrenziali;

	 ogni rivista accademica è un mini monopolio;

	 i grandi editori commerciali applicano prezzi più elevati e li aumentano più velocemente rispetto ai piccoli editori non profit;

	 i grandi editori convenzionali spendono parte del denaro ricavato dagli abbonamenti delle biblioteche in politiche di marketing, dunque in attività utili agli editori e non agli utenti;

	 le riviste convenzionali possono aumentare i margini di profitto diminuendo i tassi di rifiuto. Riducendo il tasso di rifiuto si riduce il numero di articoli pubblicati;

	 solo gli editori traggono beneficio dagli attuali sistemi di pubblicazione;

	 se i prezzi fossero bassi e garantiti a lungo, si avrebbe un esponenziale aumento di contenuti. 



La diffusione del coronavirus ha ulteriormente dimostrato come l’open access non sia semplicemente una scelta politica ed economica, ma l’unica giusta per proteggere i fragili confini della ricerca scientifica. In pochi giorni è infatti emersa con più evidenza la ‘pesantezza’ dell’attuale sistema di circolazione dell’informazione scientifica. A tal proposito, Elizabeth Gadd scrive sulle pagine di Wonkhe:



The virus is reminding us that the purpose of scholarly communication is not to allocate credit for career advancement, and neither is it to keep publishers afloat. Scholarly communication is about, well, scholars communicating with each other, to share insights for the benefit of humanity. And whilst we’ve heard all this before, in a time of crisis we realise afresh that this isn’t just rhetoric, this is reality4.


Anche se negli ultimi anni numerose iniziative internazionali sono state finalizzate a favorire l’affermazione dell’accesso aperto nel mondo della ricerca (basti pensare al progetto europeo Horizon 2020 5, a Plan-S6 del 2018 o ai Transformative agreement7 dello scorso anno) l’adesione alle politiche OA era considerata quasi unicamente una necessità culturale. D’altra parte, è interessante notare che nella comunità scientifica, uno dei principali ostacoli all’affermazione dell’accesso aperto è stata anche la posizione contraddittoria dei ricercatori. A tal proposito, Ernest Abadal sottolinea come i ricercatori a volte siano affetti dalla «sindrome di Dr. Jekyll e Mr. Hyde»8: in fase di ricerca utilizzano e cercano risorse ad accesso aperto ma al momento della pubblicazione dei propri risultati si orientano su riviste tradizionali9. 

Mark Zastrow, giornalista scientifico di Seul, in un recente articolo dal titolo Open science takes on the coronavirus pandemic10 riporta invece uno splendido esempio di come la collaborazione scientifica e l’open science si siano rivelati fondamentali per lo studio del coronavirus. Nel 2015 un gruppo internazionale di ricercatori ha realizzato Nextstrain11 un sito web di analisi virologica in open source. Alla fine del 2019, quando sono emerse le prime segnalazioni di un nuovo coronavirus a Wuhan, in Cina, i ricercatori di Nextstrain erano pronti ad analizzare il virus. Dall'11 gennaio, la squadra guidata da Zhang Yong-Zhen della Shanghai Public Health Clinical Center (Cina), ha condiviso a livello internazionale la prima sequenza del genoma del virus SARS-CoV-2; in quel momento il volume di dati di Nextstrain è salito alle stelle. Dalla fine di marzo, il sito ha ricevuto dalle 50 alle 200 sequenze di genoma al giorno da laboratori di tutto il mondo e ha potuto quindi contribuire attivamente allo studio del virus.

Maria Chiara Tallacchini rileva quanto sia importante sfruttare l’esperienza di questa epidemia per non perdere l’opportunità di gettare le basi per la creazione di «una cultura condivisa dell’incertezza e dei modi per convivervi»12: ovvero affermare una società in cui la salute sia un diritto collaborativo, un indispensabile strumento per creare una comunità di cittadini che, in situazioni di drammatica incertezza, sappia fare un uso competente e consapevole della conoscenza. La differenza tra il modello cinese autoritario e quello delle democrazie liberali occidentali sta proprio nella capacità di uno Stato di far comprendere ai cittadini che alla base del contenimento di una pandemia vi è il concetto di collaborazione. 

Le biblioteche pubbliche, in particolar modo, sono state chiamate a ripensare rapidamente i propri modelli di erogazione di servizi, e per questo l’IFLA ha avviato un monitoraggio degli effetti del lockdown nel settore13. Contemporaneamente in Italia l’AIB ha avviato un analogo percorso di analisi a livello nazionale. Per un approfondimento in merito alle biblioteche pubbliche al tempo del Covid-19 si rimanda al recente contributo14 di Cecilia Cognigni sul posizionamento delle biblioteche durante l’emergenza sanitaria, con analisi previsionali circa gli effetti a lungo termine della «grande pausa»15.



Un diritto mondiale

Le biblioteche hanno segnalato in particolare la validità delle seguenti risorse di rete per ottenere informazioni di qualità in tempo reale, al fine di velocizzare la ricerca di una cura. Si tratta prevalentemente di repository: 

- Database of publications on coronavirus disease (Covid-19)16: aggiornato quotidianamente; realizzato da World Health Organization -OMS.

- Cord-19 - Covid-19 open research dataset17: realizzato da White House Office of Science and Technology Policy, insieme ai seguenti partners: Chan Zuckerberg Initiative, Microsoft Research, Allen Institute for Artificial Intelligence, National Institutes of Health’s, National Library of Medicine, Georgetown University’s Center for Security and Emerging Technology, Cold Spring Harbor Laboratory and the Kaggle AI di Google.

- Covid 19 data portal18: realizzato dalla Commissione europea insieme a European Bioinformatics Institute (EMBL-EBI) e gruppi di ricerca come Elixir. Questo sforzo congiunto è un progetto pilota per la realizzazione degli obiettivi dell'European open science cloud (EOSC).

In ambito italiano, nello specifico settore della sanità, si segnalano le iniziative di diverse istituzioni volte alla condivisione in tempo reale di informazione di qualità (repository e banche dati temporaneamente disponibili OA):



	Ministero della salute
19

	Istituto superiore di sanità
20

	Sistema bibliotecario biomedico lombardo
21

	Veneto Health Library
22

	Network bibliotecario sanitario toscano
23

	Biblioteca virtuale per la salute della Regione Piemonte
24

	Biblioteca Alessandro Liberati del Servizio sanitario regionale del Lazio.25




Va evidenziata anche l’iniziativa di Nilde world26. Per fare fronte alla chiusura temporanea delle biblioteche, Nilde world, grazie al servizio Resource sharing in the times of Covid-19 (Rscvd), aiuta le biblioteche a supportare le ricerche degli utenti garantendo la circolazione di articoli e capitoli di libri. Inoltre, per agevolare la fruizione di contenuti acquistabili da remoto da parte di istituzioni ed enti, è stato lanciato anche l’appello dell’International Coalition for Library Consortia (ICOLC), Petition for access to electronic resources from publishers per sollecitare ed il lavoro volontario di bibliotecari per selezionare e disseminare informazioni di qualità27. Alla data del 19 maggio 2020 i firmatari della petizione sono 110: principalmente biblioteche accademiche, universitarie e di istituti di ricerca. In Italia hanno aderito all’appello il Ministero della salute e la Conferenza dei rettori delle università italiane. La CRUI, inoltre, rende noto l’elenco delle case editrici che hanno avviato iniziative di apertura dei propri contenuti digitali. 

Quello che però colpisce passando in rassegna questo elenco è la voce che riguarda la durata di accesso ai contenuti. La maggioranza degli editori pone infatti dei limiti: Annual Reviews indica il 15 giugno 2020, Bioone 60 giorni, Cambridge University Press 31 maggio 2020, Elsevier fine giugno, Sage 90 giorni, Springer 31 luglio 2020, etc. Le case editrici convenzionali hanno dunque risposto a una ‘pressione morale’, internazionale, che ha spinto ad aprire i propri contenuti per tutta la fase dell’emergenza. Ma evidentemente hanno inteso questa apertura come un ‘embargo’ al contrario: una misura temporanea di adesione all’OA. Eppure, proprio sotto la spinta della pandemia, si dovrebbe avviare un cambiamento radicale, e il diritto alla scienza e alla cultura non dovrebbe essere connesso solo all’emergenza. Anche l’arbitrarietà delle scadenze indicate, sottolinea la mancanza di una regolamentazione mondiale. Evidentemente, l’accesso alla conoscenza non è ancora sentito come un diritto universale. 

L’Organizzazione mondiale della sanità (OMS) definisce invece la salute come un «diritto fondamentale di ogni individuo e di ogni Paese del mondo»28. Mai come in questo caso le parole sono opportune, e se l’OMS al momento della sua istituzione ha scelto di definirsi organizzazione mondiale e non internazionale è proprio per dare particolare valore al concetto di salute che deve essere tutelata a livello universale in quanto bene comune29. Lo slogan delle lotte sindacali degli anni Settanta era: «la salute non si vende»30; ma i dati della salute si possono vendere? Scrive Michael Hiltzik sul Los Angeles times: «Covid-19 could kill the for-profit science publishing model. That would be a good thing»31; e ancora, Cameron Neylon sul The weekend Australian: «Covid-19 is shining a spotlight on the benefits of open access»32.

L’esperienza di mesi di quarantena forzata potrebbe aver attivato dinamiche di cui sarà difficile non tener conto in un futuro prossimo. Del resto, come spiega Giovanni Berlinguer, le grandi epidemie della storia sono accumunate da caratteristiche comuni: «le origini misteriose, la fulminea diffusione, il gran numero di morti, lo sconvolgimento dei costumi e dei comportamenti, gli effetti nella vita economica e sociale e le ricadute a lungo termine»33.



medRxiv: OA come nuovo modello di valutazione

Se infatti l’emergenza pandemia ha reso evidente la necessità di un accesso totalmente libero, aperto e in tempo reale, occorre ricordare che tale istanza era stata avanzata e sostenuta dal movimento OA in ben 30 anni di impegno. Consideriamo ad esempio medRxiv, il primo repository di preprint di medicina, varato a giugno 2019 ed immediatamente in prima linea per contrastare la pandemia. Già dal nome rimanda al modello di riferimento: arXiv, il primo repository della storia, ideato dal fisico teorico Paul Ginsparg nel 1991, e dedicato alla vasta area disciplinare della fisica, matematica, informatica. Sia per arXiv che per medRxiv la scelta della tipologia documentaria è rilevante: il preprint. Ma se la comunità dei fisici era abituata a questo modello di scholarly communication, nel mondo biomedico l’adesione al preprint rappresenta invece una vera e propria rivoluzione. La fonte ormai consolidata da più di venti anni di attività – il repository di medicina PubMed – si basava infatti su articoli già pubblicati, e solo su riviste di fascia A. Se la scelta di Ginsparg rispecchiava il livello di avanzamento raggiunto dalla fisica anche rispetto alla democratizzazione dell’accesso, la scelta di medRxiv è più recente, e problematica. Il repository di preprint di medicina pertanto ha tratto forza da un modello esterno alla sua tradizione; un modello che è stato individuato come buona pratica e assunto come linea guida.

La comunità dei fisici ha infatti acquisito prima di altri quella consapevolezza epistemologica che li porta a ritenersi coesi a livello mondiale ma autonomi rispetto ad altri attori prima ritenuti centrali nel processo di trasmissione della conoscenza: in primo luogo gli editori. Come ha teorizzato lo stesso Ginsparg una decina d’anni dopo la creazione di arXiv, la comunità dei ricercatori non ha bisogno di essere valutata da un soggetto esterno – gli editori, appunto – né è disposta a pagare per usufruire di un canale di distribuzione e archiviazione ormai sostituibile dalla Rete34. Quindi, piuttosto che completare un articolo, sottometterlo a una rivista e attendere l’esito da parte dei referee, Ginsparg propone un radicale cambiamento. Finito l’articolo sarà l’autore stesso a caricarlo sul repository; la comunità leggerà il lavoro, e se verrà valutato positivamente entrerà nel naturale processo di citazione e dunque di impatto. Se, viceversa, verrà ritenuto poco significativo, finirà per diventare un ‘buco nero’ della ricerca, e sarà dimenticato. E se dovesse poi risultare un caso di plagio, verrà lasciato nel repository, corredato però da un avviso che segnala ai lettori l’accaduto e getta così un discredito permanente sulla reputazione dell’autore. Come recita la teoria economica classica, anche per il mercato della ricerca vale la legge della ‘mano invisibile’ e dell’autoregolamentazione: la merce di qualità verrà riconosciuta e circolerà35. Non servono sistemi di controllo esterni: i ricercatori svolgono contemporaneamente il ruolo di domanda e di offerta; ogni membro della comunità scientifica è sia autore che lettore che valutatore. 

La modalità di valutazione di arXiv si basa pertanto su un processo ‘omeostatico’ di selezione: la comunità scientifica innanzi tutto sceglie cosa leggere tra le centinaia di migliaia di contributi disponibili; solo alcuni di questi lavori sopravvivono nella memoria (citazioni ricevute) e, nei casi più rilevanti, nella fama (impatto). La reputazione è dunque il metro della durata nel tempo, non una medaglia – fascia A – assegnata prima ancora che si svolga l’agone scientifico. Ogni lettore di arXiv partecipa, collettivamente e indirettamente, alla valutazione. Tutto il processo avviene online: in autonomia, in totale trasparenza, in tempo reale e, insieme, con effetto di durata. Di questo modello è ora degno erede medRxiv.

Inizialmente, però, il modello proposto da arXiv apparve talmente innovativo da suscitare attacchi. Consideriamo ad esempio il caso del matematico Grisha Perelman: nel 2002 risolve la congettura di Poincaré ma non gli viene riconosciuto il diritto al premio perché aveva pubblicato su arXiv, quando il preprint in Rete non era giudicato una pubblicazione. Vicenda emblematica che racchiude un’accusa indiretta: il sospetto che la modalità di valutazione ex-post attuata dal repository corrisponda in realtà a una mancanza di valutazione36. Il caso Perelman rispecchiava anche un clima politico ostile. Se con i due mandati Clinton – rimanendo al solo ambito dell’open science – viene varato il piano per la diffusione capillare di Internet (le ‘autostrade tecnologiche’) e il Governo assume i costi delle banche dati rilevanti per il benessere collettivo rendendole open (a partire dalla pietra miliare rappresentata da PuBMed e proseguendo con ERIC, PubChem, PubPsych, etc.), viceversa con Bush vengono tagliati i fondi alla ricerca di base e a progetti che non prevedevano immediate possibilità applicative. Lo stesso Ginsparg viene colpito da queste misure e lascia il Laboratorio nazionale di Los Alamos. Il tutto, nel clima conseguente all’attacco alle Torri gemelle (si consideri ad esempio Patriot act, con misure estremamente repressive di controllo della Rete).

Le tappe che adesso appaiono vincenti del movimento open access – il biennio delle BBB declaration – sono quindi state sostenute ‘senz’olio e controvento’, proprio nella fase più aspra dell’amministrazione Bush37. Anche se segnali favorevoli iniziavano ad affermarsi (nel 2005 viene pubblicato l’Indice H proprio su arXiv; nel 2011 la metrica alternativa, almetrics, viene presentata a Ginevra, durante il principale convegno OA) Ginsparg, prudentemente, ritenne opportuno introdurre delle misure di mediazione tra il modello tradizionale e quello open. Dal 2004 è stata infatti attivata la pratica dell’endorsement al momento del debutto in arXiv, ossia la ‘garanzia’ di un autore esperto e stimato. E solo recentemente, da meno di un anno, è comparsa una nuova figura, il moderatore:



arXiv is a forum for professional members of the scientific community. While arXiv prides itself on maintaining a permanent collection of scientific work that is made available to the public quickly and without cost, submissions to arXiv do require a minimal amount of moderation.


La nuova policy del repository contempla la possibilità di rimuovere contributi ritenuti pericolosi, offensivi, o inappropriati, come recensioni o presentazioni di libri. Potrebbe apparire un processo involutivo rispetto agli ardori rivoluzionari iniziali. Va tuttavia considerato che con l’aumento esponenziale del numero dei contributi, con una reputazione sempre in crescita (arXiv risulta ai primi posti nella valutazione di qualità delle fonti, come attesta Google metrics) diventava sempre più urgente la necessità di difendere l’autorevolezza del repository. Ormai arXiv non ha necessità di azioni dirompenti – come una testa di ariete che rompe le barricate – semmai deve consolidare l’immagine di grande patriarca che ha dato vita a nobili discendenti. 

È stato necessario soffermarsi su arXiv per ricordarci che è da quel modello che deriva tutto il resto, anche le risorse OA ora in prima linea per l’emergenza Covid38. E, specularmente, adesso che il modello ‘archetipico’ è stato recepito anche da aree sensibili come la biologia e la medicina, è stato lo stesso arXiv a conformarsi alle policy degli epigoni. L’invito a un uso responsabile, consapevole, delle risorse, compare infatti sin dalla home page, come un alert:



e-prints posted on arXiv are not peer-reviewed by arXiv; they should not be relied upon without context to guide clinical practice or health-related behavior and should not be reported in news media as established information without consulting multiple experts in the field.


L’avviso è comparso solo recentemente nella home page di arXiv, ed è analogo a quello posto sin dal primo momento (giugno 2019) da medRxiv:



Caution: preprints are preliminary reports of work that have not been certified by peer review. They should not be relied on to guide clinical practice or health-related behavior and should not be reported in news media as established information.


Rispetto a timori di una libera circolazione di tesi complottiste in relazione alla pandemia, sia l’avviso di arXiv che di medRxiv mettono ben in luce che le idee possono circolare liberamente (preprint, senza peer review); sono invece i farmaci che potranno circolare solo dopo adeguati test clinici. 

D’altra parte, il pensiero unico – ossia quello basato sulla selezione tramite riviste di fascia A – non si è rivelato efficace per contrastare le emergenze. Fino a giugno 2019 il modello indiscutibile appariva PubMed: un repository che rende open articoli già pubblicati in riviste Fascia A. Sembrava il modo migliore per armonizzare qualità e apertura. Ma ormai il modello editoriale tradizionale ha suscitato forti contrasti; e sin dalla beffa di Sokal non è stato più possibile dare per scontata l’attendibilità dei referee. Viceversa, il metodo OA, tanto più se rinforzato tramite endorsement e moderatori, è molto più adatto per reggere l’urto: sia rispetto alla richiesta di una maggiore trasparenza nel processo di valutazione, sia rispetto alla necessità di velocizzare il processo di ricerca e cura. E infatti le organizzazioni mondiali – come abbiamo visto nella prima parte dell’articolo – hanno messo in campo proprio l’OA per contrastare la pandemia. Trasparenza e velocità sono di per sé le precondizioni per arrivare a una cura. 

Ecco perché adesso, nel pieno dell’emergenza, una risorsa come medRxiv può offrire un efficace contributo: perché la sua affidabilità è stata costruita nel tempo, in 30 anni di Movimento OA. Non si tratta di una task force messa in piedi in tutta fretta. Quando è scoppiata la pandemia, il modello di open science aveva già una consolidata esperienza e una tradizione di riferimento: i valori democratici della scienza comunitaria, universale, disinteressata e scettica, per come l’aveva teorizzata Robert K. Merton nel Dopoguerra. Il movimento OA aveva dunque la stabilità, la sicurezza, anche per poter correre.



Tempestività, condivisione e apertura

Sono infatti questi i valori a cui si è appellata Claire Rawlison, di PMJ, quando ha presentato medRxiv all’ultimo convegno OAI a Ginevra, nel giugno 2019 titolando l’intervento Preprints in medicine: safeguarding the need for speed. PMJ è uno dei fondatori di medRxiv, insieme all’Università di Yale e al Laboratorio Cold Spring Harbor, eccellenza mondiale nel campo della genetica. Proprio la sinergia fra i tre aspetti fondamentali della ricerca scientifica (formazione e ricerca universitaria; laboratorio; scholarly communication) ha reso possibile un simile cambiamento di paradigma. Perché di questo si tratta: la nascita di medRxiv ha comportato una coraggiosa rinegoziazione di diritti e doveri in ambito medico, ossia nel settore per definizione sensibile. La dimensione open garantisce la disseminazione della conoscenza medica in modalità gratuita, in tempo reale, in autonomia e trasparenza. La valutazione è infatti condivisa con tutti i lettori, e non viene delegata a pochi referee che effettuano la peer review. Le qualità proprie dell’open access appaiono dunque come le più adeguate, perché basate su consapevolezza e condivisione delle responsabilità, e sulla capacità di affrontare in modo rapido e duttile le difficoltà. E sono proprio questi i ‘lari’ che Karl Popper aveva messo a tutela della società: democratica perché aperta ai rischi, e sicura proprio perché aperta, dinamica, responsabile.


Consideriamo proprio quest’ultimo aspetto. In fase di emergenza non si possono attendere i tempi di validazione e di stampa su rivista fascia A che precedono la pubblicazione su PubMed. Adesso c’è bisogno di un’azione responsabile, congiunta e tempestiva a livello mondiale. Ed essendo medRxiv impostato sui principi di trasparenza e condivisione tipici del movimento OA, riesce a garantire sicurezza nella scholarly communication. C’è un occhio collettivo che vigila: come diceva 30 anni fa Stevan Harnad, la comunicazione scientifica in modalità OA è come ‘scrivere nel cielo’ al cospetto di tutto il mondo39. Chi volesse ostinarsi a seguire metodi di valutazione normali in tempi non normali come questi, lo farà a suo rischio e pericolo. Così facendo, infatti, rallenterebbe il confronto scientifico, e dunque, l’ipotesi di cura40.

La necessità di cambiare metodo di valutazione si rivela quindi un punto centrale. Sempre a Ginevra al Convegno OAI, giugno 2019, molti studiosi avevano messo in evidenza il portentoso trittico: tempestività, trasparenza, autonomia nella valutazione. Ad esempio Stephen Curry, dell’Imperial College di Londra, nell’intervento intitolato Open science, research assessment and DORA: re-engineering the measures of success aveva allertato la comunità scientifica internazionale rispetto all’inadeguatezza del sistema PubMed di fronte all’epidemia Zika che ha colpito il Brasile dal 2016. I tempi di valutazione (peer review), di pubblicazione (su riviste Fascia A), e infine di disseminazione su repository (PubMed), si erano infatti rivelati sproporzionati e come tali pericolosi, rispetto alla velocità di propagazione del virus. Come nell’impari lotta tra lepre e tartaruga, il precedente modello epistemologico rivelava la sua debolezza: apriva un tempo troppo lungo, una vera e propria falla (un bug, per dirla in termini informatici) in cui andava ad annidarsi il virus. PubMed – l’opera superba, monumentale, la grande pietra miliare della politica democratica mondiale – ha mostrato il suo limite durante la pandemia: è un sistema ‘anfibio’, ancora sospeso tra il mondo del XIX e XX secolo, dominato dalla stampa, e il XXI, tutto proiettato nella Rete, e con modalità necessariamente OA. 

Eccoci qui, dunque. L’accesso aperto viene visto come la precondizione per accelerare il processo di scoperta di un pharmakon. Per questo le organizzazioni internazionali chiedono di aprire i cancelli delle risorse proprietarie e fare entrare tutti i ricercatori. Per questo la Direttrice del CERN, Fabiola Gianotti, in prima serata al telegiornale del 28 aprile 2020 rinnova l’appello a mantenere open la scienza41. Se l’accesso aperto ora viene invocato al grido di ‘fate presto’, si prospettano però dei rischi nel dopo-emergenza. Intanto, che l’open access venga visto, appunto, solo come una misura emergenziale. E magari – come abbiamo visto nella prima parte dell’articolo – come misura da limitare a tempo e al solo caso Covid e non al concetto di open science nella sua totalità. Se così fosse, il risultato sarebbe deludente: solo le risorse attinenti rimarrebbero open, e solo fino a data di presunta cessazione della virulenza. Poi, tutte le risorse eccezionalmente ‘liberate’ tornerebbero chiuse, proprietarie. Così non avverrebbe – ovviamente – per medRaxiv, che nasce e resta open. Ma come si fa a stabilire preventivamente cosa è attinente al tema del virus se ancora non è stato scoperto il meccanismo di trasmissione, la sua natura genetica, l’eventuale risposta immunitaria? Il rischio è dunque che vengano riportate troppo celermente sotto chiave risorse potenzialmente utili per individuare una cura. Gli iniziali successi (cure mediate da altre malattie, come l’AIDS, o l’artrite reumatoide) non derivano certo da una ‘omogeneità’ tematica. Nel processo della scoperta scientifica non è mai dato sapere prima cosa è attinente e cosa no.

Il punto centrale resta il meccanismo di valutazione. Lo dicevamo: non possiamo sapere preventivamente quale articolo, quale interpretazione, quale esperimento, sarà destinato a durare. La cura potrà venire da un oscuro laboratorio indiano, e non da un tempio della fascia A. Non lo sappiamo. Non lo si sa mai prima. Non possiamo pertanto puntare su un sistema di validazione e pubblicazione che già scricchiolava in tempi ‘normali’. Dobbiamo trovare un pharmakon adeguato al problema. E il rimedio possibile ora è solo l’accesso aperto: tutti ricercano, tutti giudicano, tutti vedono l’esperimento in tempo reale. Occorre un cambio di prospettiva e, in definitiva, un cambio di valori. Piuttosto che ottimizzare la ricerca in risultati spendibili ai fini del CV individuale, bisogna ricucire un tessuto di relazioni internazionali, e sollecitare un impegno tempestivo e condiviso. E queste condizioni può offrirle solo il modello OA. Riprendendo l’immagine proposta da Ernest Abadal, sì, è vero, i ricercatori leggono OA e pubblicano fascia A – potremmo dire con facile rima. Ma se lo fanno è perché sono costretti da un sistema che riconosce solo le pubblicazioni su fascia A, e non i preprint su repository. Ma a lungo andare gli effetti potrebbero essere gravi: potrebbe essere infatti incentivata una produzione di titoli personali piuttosto che un avanzamento della ricerca, collettiva, cumulativa.

In realtà, «Ci siamo dentro tutti», dice Michael Sandel, professore a Harvard di filosofia politica e uno dei maggiori teorici di un modello alternativo al liberismo – anche rispetto ai metodi di valutazione della ricerca42. E se ci siamo dentro tutti, dobbiamo coinvolgere tutti, senza creare preventive classi, senza un classismo nella ricerca. Il dramma attuale, l’urgenza della pandemia, deve aiutarci a compiere questa inversione di rotta. Il caso del dottor Semmelweis – spesso rievocato in questi giorni tristi, e celebrato anche con un doodle che però smorza il portato tragico della vicenda – ci offre ulteriori motivi di riflessione. Ripercorriamo la sua storia guidati dal racconto di Celine. Ignazio Semmelweis è un neolaureato, è povero, è straniero. Viene deriso dai colleghi per il marcato accento ungherese. Ha un brutto carattere (e morirà pazzo e, in definitiva, suicida). Ma ha talento e passione. Nota che proprio nella clinica ostetrica dove lavora – diretta dal potente professor Klin, beneamato a corte – si muore per la febbre puerperale molto di più che altrove. Con ostinazione, cerca la verità. E infine appare: si muore di più perché nella clinica di Klin i medici prima dissezionano cadaveri e poi entrano in sala parto, senza lavarsi le mani. Semmelweis sostiene la sua teoria con prove, con evidenze statistiche. Ma commissioni ministeriali, il direttore e i colleghi, lo deridono: è solo un pazzo. Fa comodo: perché Semmelweis ha trovato la verità, e quella verità trova il colpevole proprio nell’inutile sfarzo e nell’inesistente igiene della medicina ufficiale. Allora Semmelweis pubblica articoli e un libro. Per anni cerca sedi editoriali più prestigiose, magari a Parigi. Ma nessun collega risponde, nessuno lo cita. L’impatto scientifico rimane nullo. Per un breve lasso di tempo riesce a far eseguire le procedure igieniche in clinica. Ma presto anche le bacinelle con acqua e cloruro di calce diventano ‘oggetti teatrali’ da ridicolizzare e respingere. La morte puerperale – fermata per un attimo con acqua e sapone – dilaga:



La febbre per un istante minacciata trionfa… impunemente uccide, come vuole, dove vuole, quando vuole… a Vienna… 28% in novembre… 40% in gennaio… il cerchio si allarga intorno al mondo. La morte conduce la danza… intorno campanelle… A Parigi da Dubois… 18%... 26% da Schuld a Berlino… da Simpson 22%... a Torino, su 100 puerpere ne muoiono 3243.


Si perde tempo. Il furore di Semmelweis collide con il mancato riscontro e con la lentezza della catena di trasmissione, ostacolata dalle gerarchie. La teoria di Semmelweis – basata sulle evidenze, come diremmo ora – non viene recepita in tempo. Ci vorranno altri 40 anni di morte e di orrore. Solo con l’arrivo di Pasteur le opere di Semmelweis verranno lette, citate, trasformate in cura. Allora, la morte che aveva circondato e soffocato il mondo si arresta. Il cerchio si spezza e si trasforma in un circolo virtuoso: un circolo ermeneutico fatto di letture, citazioni, confronti e ulteriori esperimenti. Il cerchio si apre.




Articolo proposto il 7 maggio 2020 e accettato il 25 maggio 2020.
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    Il cerchio si allarga intorno al mondo: open access contro la pandemia 

    Nell’articolo vengono descritte alcune significative iniziative realizzate in questi mesi e volte a diffondere risorse open access per disseminare la ricerca e velocizzare la cura. Non si tratta di una task force messa in piedi d’urgenza per l’emergenza Covid, semmai l’affidabilità del modello OA è stata costruita nel tempo, in 30 anni. La scholarly communication in modalità OA è in tempo reale, trasparente, condivisa a livello mondiale, responsabile. Sono queste le qualità su cui fondare la speranza di una risoluzione rapida della pandemia. Inoltre, la diffusione del coronavirus a livello mondiale ha imposto una profonda riflessione sulle attuali modalità di condivisione della conoscenza. Viene analizzato in tal senso il caso di medRxiv, il primo repository di ambito biomedico basato su preprint, lanciato nel 2019.



  
    The circle is expanding around the world: open access against pandemic 

    The article describes some meaningful initiatives brought about in the latest months aiming at sharing open access resources to support research dissemination and to speed up the discovery of a treatment. This is not about a ‘task force’ created on the spur of the Covid crisis: the reliability of the open access model was built in 30 years’ continued engagement. Open access scholarly communication happens in real time, shared at global level, transparent, trustworthy. On these qualities is based the hope for an answer to the pandemic. At the same time, these characteristics will foster knowledge sharing when the emergency is over. Making resources available on open access on the web should not be limited to the current crisis, but should be the very pivot of open science. In addition, the article describes a real case: medRxiv, the first biomedical repository based on preprints, launched in 2019 and now on the front line for an effective treatment.

  


  L’evoluzione del ruolo delle biblioteche accademiche: 
 un’indagine nella Sapienza Università di Roma


  di Agnese Bertazzoli*


  L’evoluzione delle biblioteche accademiche


  Negli ultimi decenni profondissimi cambiamenti hanno interessato l’università e le biblioteche accademiche, modificando le funzioni, la gestione e il rapporto con l’utenza di queste ultime. Una delle cause di tali mutamenti risiede nell’avvento delle nuove tecnologie: l’introduzione dei sistemi di automazione a partire dalla fine degli anni Novanta dello scorso secolo ha infatti rivoluzionato la gestione del lavoro nelle biblioteche. Allo stesso tempo, un sempre più massiccio trasferimento delle pubblicazioni scientifiche dal supporto cartaceo a quello elettronico ha avuto ripercussioni sulle modalità di diffusione e di fruizione dei prodotti della ricerca, modificando di conseguenza l’uso e la percezione dei servizi bibliotecari e mutando in parte l’identità stessa delle biblioteche delle università, trasformate «da fornitrici di documenti a fornitrici di accesso»1. Con l’avvio delle pratiche di valutazione della ricerca scientifica, poi, è cambiato per gli studiosi il modo di progettare e di pubblicare le proprie ricerche: le strutture bibliotecarie degli atenei si sono adattate a questo importante cambiamento assumendo nuove funzioni, come quella di controllo e validazione dei prodotti della ricerca. Nei primi anni Duemila, inoltre, è stato riformato l’assetto dei percorsi universitari, riorganizzati in corsi di laurea triennali e magistrali2: il primo approccio degli studenti alla ricerca scientifica è stato anticipato al momento della stesura della tesi di laurea triennale e anche in questo caso molte biblioteche hanno rimodulato i propri servizi per venire incontro alle nuove e diverse esigenze degli utenti.
 A tali cambiamenti se ne sono sommati altri, di natura amministrativa: due riforme universitarie hanno ridefinito l’ordinamento degli atenei italiani, dotandoli di autonomia3 e modificando i rapporti tra le strutture didattiche, di ricerca e di servizio4. Ciò ha comportato un diffuso processo di razionalizzazione delle strutture presenti nelle università e tale processo ha coinvolto anche le biblioteche. Nel caso di queste ultime, per rimediare alla polverizzazione delle strutture, quasi sempre di piccole dimensioni, si è fatto ampio ricorso a processi di accorpamento5. Questi hanno condotto a risultati alterni: talvolta ne è effettivamente derivato un riassetto delle strutture bibliotecarie, talaltra le biblioteche risultanti dalle fusioni sono rimaste entità perlopiù virtuali, che riuniscono in sé strutture che hanno mantenuto sedi, servizi, personale e in alcuni casi addirittura modalità di gestione distinti.
 Infine, un importante cambiamento ha riguardato le missioni delle università: negli ultimi anni, infatti, gli atenei italiani hanno riconosciuto tra le proprie finalità l’apertura alla società e la diffusione della conoscenza prodotta negli ambienti accademici6. L’introduzione di una terza missione universitaria ha determinato, per le biblioteche accademiche, una riscoperta della loro «natura profondamente pubblica» e, di conseguenza, un ulteriore ampliamento delle loro funzioni7.
 In questi anni, dunque, le biblioteche accademiche sono profondamente cambiate perché è profondamente cambiato il mondo intorno ad esse. Proprio la crescente consapevolezza che le biblioteche delle università sono inserite in un contesto e vivono una costante evoluzione insieme e a causa dei mutamenti di quel contesto ha fatto sì che negli anni cambiassero anche gli oggetti (e con essi i metodi) della valutazione dei servizi bibliotecari. Da una prospettiva più interna, volta alla misurazione di quanto veniva realizzato nella biblioteca, si è passati a una più esterna, concentrata sulla soddisfazione dell’utenza, e infine si è giunti alla valutazione dell’impatto, che vede il ricercatore volgere la propria attenzione al di fuori delle mura della biblioteca, per concentrarsi sui benefici che essa genera nella vita dell’utente e nell’istituzione alla quale appartiene8.
 I cambiamenti sinora riassunti non riguardano solo il passato, anzi continuano a influenzare la gestione, le attività e l’identità stessa delle biblioteche delle università. Pensiamo, ad esempio, all’importanza della «vocazione formativa della biblioteca accademica», riaffermata proprio in conseguenza dell’introduzione delle risorse elettroniche, strumenti di cui spesso gli utenti non hanno piena padronanza e capacità d’uso9, oppure al lavoro svolto dai bibliotecari per la diffusione del movimento open access, nato come reazione alla crisi del prezzo delle pubblicazioni scientifiche. Sono, queste, sfide quanto mai attuali per le biblioteche delle università, frutto dei cambiamenti appena descritti. Continua ad essere una questione attuale e urgente per gli atenei e per i loro sistemi bibliotecari anche una razionalizzazione delle risorse che risponda alle reali esigenze dell’utenza e a determinati requisiti di efficacia ed efficienza delle strutture. 
 Nonostante i profondi mutamenti vissuti dalle biblioteche accademiche, la loro principale finalità è rimasta invariata: esse continuano a costituire, con la propria attività, un supporto alle missioni delle università alle quali appartengono10. Assai più complesso risulta invece comprendere quale sia oggi il loro ruolo all’interno delle istituzioni nelle quali e per le quali esse vivono e cosa debbano diventare in futuro per assecondarne le evoluzioni. Con ‘ruolo’ si intende il comportamento di un soggetto nel contesto nel quale è posto, in relazione alla posizione che vi occupa11: quale comportamento adottano le biblioteche nel contesto in continua evoluzione degli atenei italiani, quale comportamento dovranno adottare per mantenere o rafforzare la loro funzione di supporto alle missioni universitarie? È importante chiedersi se i mutamenti che hanno interessato le modalità di fruizione e di gestione delle biblioteche accademiche abbiano determinato e possano ancora determinare un cambiamento del ruolo che esse ricoprono all’interno delle università e dell’impatto che hanno sul proprio ateneo e sull’utenza. Rispondere a tali interrogativi comporterebbe due vantaggi:


  
    	comprendere quale sia oggi il ruolo delle biblioteche all’interno delle università (ma anche all’esterno, vista la spinta verso l’apertura alla società propria della terza missione) significa poterne dimostrare l’importanza, per sostenerle dinnanzi agli stakeholder, e definirne l’impatto (stabilire cioè in quali campi esse possano generare benefici per gli utenti e per l’ateneo);


    	interrogarsi sul ruolo che in futuro dovranno ricoprire le strutture bibliotecarie potrebbe aiutare a gestire il cambiamento, a determinare in quale direzione sarà fondamentale puntare per far sì che le biblioteche nei prossimi anni possano fornire un supporto valido e indispensabile alle università.

  


  Che ruolo hanno, dunque, e che ruolo dovranno avere le biblioteche all’interno e all’esterno dell’ateneo cui appartengono? Non è possibile rispondere alla domanda avvalendosi dei tradizionali metodi di valutazione delle strutture bibliotecarie, basati sull’utilizzo di indicatori12. Qualche suggerimento può essere invece offerto dallo standard ISO 16439 Methods and procedures for assessing the impact of libraries13. 
 Lo standard definisce e descrive i metodi utili alla valutazione dell’impatto economico e di quello sociale delle biblioteche, per il quale considera tre tipi di prove: inferred, solicited e observed evidence. Nel caso dell’inferred evidence, le prove prese in considerazione sono dati raccolti al fine di valutare la performance della biblioteca e i livelli di soddisfazione dell’utenza: l’impatto, dunque, non è esplicitamente indagato, ma dedotto a partire da dati quantitativi che fanno riferimento alle strutture e alle attività della biblioteca; nel caso della solicited evidence, invece, le prove dell’impatto sono sollecitate, cioè emergono in risposta a domande che indagano esplicitamente questo tema (ad esempio attraverso questionari, interviste, focus group); infine, nel caso dell’observed evidence, i benefici generati dalla biblioteca emergono attraverso pratiche di osservazione specificamente dirette alla rilevazione dell’impatto14. 
 Il concetto di ruolo non coincide con quello di impatto, ma è ad esso collegato: valutare i benefici generati dalla biblioteca, infatti, permette di capire come questa si comporta e come si dovrebbe comportare e, quindi, quale ruolo ricopre. La vicinanza dei concetti di impatto e ruolo permette di adattare i metodi proposti dalla norma ISO anche a un’indagine che abbia come oggetto l’individuazione del comportamento delle biblioteche all’interno del contesto istituzionale e culturale nel quale sono poste. L’approccio misto contemplato dallo standard, che combina evidenze dedotte, sollecitate e osservate, consente di rispondere alla domanda sul ruolo delle biblioteche considerando entrambi i piani temporali: quello futuro, che deve essere indagato esplicitamente (solicited evidence), sondando le intenzioni dei bibliotecari e i progetti delle biblioteche, e quello presente, per il quale è possibile far riferimento ai dati relativi alle loro strutture e alle loro attività (inferred evidence)15.


  Il campo d’indagine: le biblioteche della Sapienza Università di Roma


  A una riflessione sull’evoluzione del ruolo delle biblioteche si prestano bene le strutture della Sapienza Università di Roma, che sono state interessate negli anni passati dai cambiamenti appena descritti e si trovano tuttora in evoluzione. Tali mutamenti coinvolgono un sistema bibliotecario ampio, che coordina oltre 50 strutture per rispondere ai bisogni di quasi 115.000 utenti istituzionali16, mettendo a loro disposizione circa 2.600.000 volumi e 6.000 posti di lettura17. Sinora la gestione amministrativa, finanziaria e contabile delle biblioteche della Sapienza è stata affidata ai dipartimenti o alle facoltà18, mentre esse hanno mantenuto una certa autonomia gestionale e progettuale rispetto al sistema bibliotecario19. Negli ultimi tempi questi equilibri si stanno modificando: attualmente è infatti in corso una riorganizzazione funzionale dell’intero sistema bibliotecario, che prevede la revisione del suo regolamento e l’introduzione di forme di coordinamento a livello interdipartimentale, volte ad adeguare il livello dell’offerta a una dimensione di maggiore complessità e interdisciplinarità e a rendere le strutture bibliotecarie maggiormente autonome rispetto ai dipartimenti nei quali finora sono state incardinate20. Il coordinamento interbibliotecario dovrebbe portare – dopo le iniziali attività di deduplicazione e svecchiamento delle collezioni, di revisione dei regolamenti delle singole strutture e di coordinamento degli acquisti – a una maggiore uniformità dei servizi e a una razionalizzazione delle risorse. Il piano per la riorganizzazione del sistema bibliotecario prevede anche la prosecuzione del processo di accorpamento delle strutture avviato negli anni passati: le biblioteche della Sapienza sono oggi 51, erano 168 nel 1985, 59 nel 2017, 56 l’anno seguente21. La progressiva riduzione del loro numero è frutto di una riflessione sulla distribuzione delle risorse e sulle attività delle biblioteche, che il sistema bibliotecario porta avanti con l’obiettivo di garantire un’armonizzazione dei servizi e un’omogeneizzazione del livello minimo delle loro prestazioni. 
 Alcuni cambiamenti, poi, si sono registrati anche a proposito delle attività gestite dalle singole biblioteche della Sapienza. Esse, infatti, negli ultimi anni hanno affiancato ai servizi tradizionalmente garantiti dalle strutture bibliotecarie delle università iniziative di altro tipo. Tra queste figura l’erogazione di corsi di information literacy, attività su cui si concentrano gli sforzi di molte delle biblioteche della Sapienza. Nella maggioranza dei casi essi sono rivolti agli studenti laureandi e dedicati all’introduzione alla ricerca bibliografica, talvolta sono destinati ai dottorandi e trattano le tematiche della valutazione della ricerca scientifica, talaltra si tratta di incontri volti alla formazione degli studenti vincitori di una borsa di collaborazione o dei volontari del Servizio civile nazionale. Sinora i corsi di information literacy sono stati erogati solo da alcune biblioteche per iniziativa del personale, ma la loro istituzionalizzazione presso tutte le facoltà è stata prevista dal sistema bibliotecario Sapienza22. 
 Un’altra attività portata avanti dalle biblioteche dell’ateneo romano è la digitalizzazione delle proprie risorse, pubblicate sulla piattaforma Sapienza Digital Library o su Google Books. Nel primo caso, l’iniziativa è stata gestita da strutture interne all’ateneo, col supporto tecnologico di Cineca23; nel secondo, invece, la digitalizzazione è curata da Google24. Queste iniziative vanno nella direzione di un’apertura delle biblioteche e del loro patrimonio all’esterno dell’ateneo, a beneficio degli studiosi di altre università oppure della comunità extrauniversitaria. Nella medesima direzione si collocano anche i Percorsi per le competenze trasversali e per l’orientamento (ex Alternanza scuola-lavoro), proposti dalle biblioteche della Sapienza agli studenti delle scuole superiori romane25. 
 Alle attività appena citate, poi, alcune strutture bibliotecarie della Sapienza ne hanno affiancate altre, che non rispondono alle funzioni tipiche delle biblioteche accademiche: gruppi di lettura, cineforum, corsi di scrittura creativa, tandem linguistici eccetera. Proprio il fatto che alcune biblioteche inizino ad avvertire la spontanea necessità di affiancare a quelle più tradizionali iniziative ‘straordinarie’ rende evidente quanto sia importante riflettere sull’identità di tali strutture e sul ruolo che esse aspirano a ricoprire all’interno dell’ateneo. 
 Prima di dare avvio a questa riflessione è necessario delineare in sintesi il contesto nel quale ci muoveremo. Le biblioteche della Sapienza, si è scritto, sono 51: per la maggior parte si tratta di strutture dipartimentali (35), assai più raramente interdipartimentali (7) o appartenenti alle facoltà (7) e in soli due casi sono incardinate in centri di ricerca; sette di esse fanno riferimento all’area disciplinare delle scienze di base, quattordici a quella della medicina e altrettante all’ambito dell’architettura e dell’ingegneria, sette a quello delle scienze umanistiche, due all’area giuridico-politica e sette a quella economico-sociale. La loro distribuzione su tante aree disciplinari rende le strutture bibliotecarie della Sapienza un campo d’indagine adatto, un punto di vista privilegiato dal quale cogliere i diversi ruoli che una biblioteca dell’università può ricoprire. Prendere in considerazione la disciplina nella quale una biblioteca è specializzata è fondamentale per comprenderne l’identità, il funzionamento e, dunque, il ruolo ricoperto all’interno e all’esterno dell’ateneo. Dalle aree disciplinari, infatti, dipendono il carattere e le finalità delle ricerche condotte dagli utenti. Su di essi si plasma la biblioteca: i materiali acquistati, la loro modalità di fruizione, i servizi stessi. Si pensi alla differenza che ancora esiste tra le discipline di area umanistica, nelle quali prevalgono la monografia, il supporto cartaceo, lo studio individuale, e quelle di area tecnico-scientifica, che prediligono il periodico e la banca dati, la risorsa elettronica, il lavoro in gruppo: ne deriva la necessità di biblioteche completamente diverse e un diverso bisogno di biblioteca. Non solo, dunque, a seconda dell’ambito scientifico, le raccolte e i servizi che tali strutture metteranno a disposizione saranno differenti, ma lo saranno anche l’uso che ne faranno gli utenti e il motivo per il quale essi si rivolgeranno alla biblioteca. Si può supporre che le diverse discipline plasmeranno diversi tipi di biblioteca e, dunque, il fattore della ‘vocazione’ scientifica va necessariamente considerato in un’indagine volta alla definizione del ruolo delle biblioteche accademiche.


  Inferred evidence: interpretare i dati per dare loro nuovo valore


  Le biblioteche della Sapienza sono state oggetto di un’indagine svolta tra l’estate e l’autunno 2019 e finalizzata a comprenderne il ruolo presente e futuro e a definirne l’impatto26. La ricerca si è avvalsa di un approccio misto, che ha combinato gli strumenti della metodologia quantitativa e di quella qualitativa27. L’indagine sul futuro, sui progetti e sull’impatto delle biblioteche ha coniugato inferred evidence, prove dedotte dall’analisi dei dati di struttura e di attività raccolti annualmente dal sistema bibliotecario d’ateneo, e solicited evidence, prove sollecitate attraverso le interviste rivolte ai direttori di alcune biblioteche. Queste due fasi della ricerca non sono rimaste a sé stanti, anzi dall’una è derivata l’altra: sono stati infatti i dati analizzati nella prima fase a suggerire cosa domandare e quali biblioteche prendere in esame in quella successiva.
 L’obiettivo della prima fase della ricerca era fare assumere ai dati di struttura e di attività un nuovo valore, in modo che potessero comunicarci non solo informazioni relative alle performance delle strutture bibliotecarie della Sapienza, ma anche qualcosa a proposito del loro ruolo, dei loro progetti e del loro impatto. Si sono quindi attribuiti nuovi significati ai vecchi dati di output, interpretandoli alla luce delle riflessioni sull’impatto e sul ruolo delle biblioteche accademiche.
 I dati presi in esame riguardano le strutture (ad esempio: numero di punti di servizio, numero di posti disponibili, personale, patrimonio documentario) e le attività delle biblioteche (presenza del servizio di reference, movimenti del materiale documentario registrati, organizzazione di corsi eccetera)28. Essi vengono raccolti dal sistema bibliotecario per valutare le strutture e per distribuire il personale bibliotecario presente in ateneo sulla base delle loro reali esigenze; inoltre, forniscono una ‘fotografia’ delle biblioteche della Sapienza, che ne immortala la situazione e l’operato nell’anno trascorso. Da una prima analisi dei dati relativi agli anni 2017 e 2018 sono emersi comportamenti molto diversi nelle varie biblioteche della Sapienza, per quanto riguarda sia le loro performance, sia le attività e i progetti che esse portano avanti. Proprio questa eterogeneità dei dati ha suggerito che le biblioteche della Sapienza non potessero essere omologate sotto un’unica etichettatura, né per il ruolo svolto né per l’impatto generato: si sono allora divise in segmenti le strutture dal comportamento simile, in modo da individuare in quale ambito ciascuna di esse generasse dei benefici e ricoprisse un ruolo29. 
 I dati raccolti dal sistema bibliotecario sono stati organizzati in una matrice casi per variabili, nella quale ogni biblioteca presa in esame costituiva un caso (una riga della matrice) e ogni caratteristica rilevata una variabile (una colonna). In primo luogo, è stata data una nuova interpretazione alle variabili, ipotizzando cosa potessero significare in termini di ruolo e di impatto le risorse e le attività delle biblioteche monitorate dal sistema bibliotecario Sapienza attraverso la raccolta dei dati. In particolare, si sono considerati, di volta in volta, insiemi costituiti da variabili affini tra loro: quelle che facevano riferimento agli spazi, al patrimonio documentario, al personale, alle spese, ai movimenti e ai servizi innovativi. Si è poi tentato di definire quale tipo di ruolo e di impatto avrebbero potuto avere le biblioteche che presentassero, in quegli insiemi di variabili, dati di output particolarmente positivi:


  
    	spazi: si sono prese in esame la superficie della biblioteca, la sua capienza, la disseminazione delle sedi e l’accessibilità immediata al patrimonio (scaffale aperto). Si è ipotizzato che una biblioteca che presentasse dati di output positivi in relazione alle variabili relative agli spazi potesse avere un ruolo negli ambiti della didattica e dello studio, generando benefici soprattutto negli studenti. La presenza dello scaffale aperto è stata interpretata come un elemento a favore dell’ampliamento degli interessi dell’utenza, un mezzo attraverso il quale la biblioteca può contribuire ad allargare gli orizzonti – di studio e culturali in generale – di chi la frequenta;


    	patrimonio: si sono analizzate le variabili relative alle collezioni, cartacee e digitali, al numero di documenti inventariati, alla consistenza in ACNP e alla completezza dei cataloghi30. Si è supposto che tali variabili potessero essere indici di un impatto e di un importante ruolo della biblioteca nel campo della ricerca;


    	personale: si sono considerate le variabili relative al personale, strutturato o meno (studenti vincitori di una borsa di collaborazione, studenti coinvolti nei Percorsi per le competenze trasversali e per l’orientamento e volontari del Servizio civile nazionale). La riflessione sul tipo di impatto che potesse essere suggerito da questi dati si è concentrata proprio sul personale non professionalizzato: la biblioteca offre un’opportunità di lavoro e insieme di formazione, nel caso di borsisti e volontari del servizio civile. Nel caso dei tirocinanti, la biblioteca dà agli studenti la possibilità di completare il percorso universitario, che prevede in molti corsi di laurea l’acquisizione di crediti a fronte di un tirocinio formativo attivo;


    	spese: sono state prese in esame le variabili relative alle spese e alla loro distribuzione nei vari campi d’acquisto (monografie, periodici, banche dati eccetera)31. I dati relativi agli investimenti per l’aggiornamento e l’ampliamento delle collezioni sono stati interpretati come indici di un impegno della biblioteca nella direzione della ricerca e di un suo potenziale impatto sui lavori scientifici prodotti nel dipartimento di appartenenza; al tempo stesso, il budget assegnato alla biblioteca testimonia l’attenzione ad essa riservata dal dipartimento o dalla facoltà in cui è incardinata;


    	movimenti: le variabili analizzate sono quelle relative ai prestiti, ai prestiti interbibliotecari e ai document delivery, nonché al numero di utenti registrati sul software adottato per la gestione delle biblioteche della Sapienza, Sebina Open Library, e sul software per il servizio di document delivery Nilde. Tali variabili riescono a mettere in luce come il ruolo e l’impatto di una biblioteca dell’università non siano necessariamente riferiti solo all’ateneo di cui essa è parte: attraverso i prestiti interbibliotecari e i document delivery, attivi e passivi, la biblioteca diviene mediatore di uno scambio, che può portare tanto all’aggiornamento e alla completezza della ricerca prodotta all’interno dell’ateneo di riferimento, quanto alla diffusione di conoscenza all’esterno, verso altre università oppure verso la comunità extrauniversitaria. Queste variabili sono quindi state interpretate sia come indici di un impatto generato dalla biblioteca nell’ambito della produzione di ricerca scientifica sia come prove di un suo ruolo nei processi di diffusione della cultura prodotta in ambito accademico;


    	servizi innovativi: quest’ultimo insieme è il più vasto e vario, poiché comprende tutti i servizi ‘straordinari’, che esulano dall’insieme dei servizi minimi che una biblioteca dell’università è tenuta a garantire. Le variabili considerate riguardano il reference online, i progetti di digitalizzazione delle collezioni, l’organizzazione di eventi, mostre, corsi di formazione, il prestito di dispositivi elettronici agli studenti. A seconda delle attività prese in esame, estremamente eterogenee, il ruolo e l’impatto delle biblioteche che le variabili potevano suggerire risultavano i più disparati. Dalla digitalizzazione e dall’organizzazione di mostre o di eventi aperti alla cittadinanza è stato possibile dedurre un impatto delle biblioteche su un bacino che andasse oltre l’utenza istituzionale e si ampliasse verso la società tutta, nel rispetto dei principi della terza missione; l’offerta di corsi di formazione è stata interpretata come segnale di un possibile impatto sulle competenze e conoscenze degli studenti; il prestito di dispositivi tecnologici è sembrato un elemento che evidenziasse il ruolo della biblioteca nel garantire eque opportunità di studio per tutti, a prescindere dalle possibilità dei singoli.

  


  Al termine di questa operazione sono emersi, secondo l’interpretazione data delle variabili prese in esame, quattro segmenti, ognuno dei quali descrive un tipo di ruolo e di impatto che le biblioteche della Sapienza sembrano avere. In questa fase di segmentazione ci si è chiesto se le attività delle biblioteche e le varie fisionomie che sembravano emergere dall’esame dei dati fossero dovuti a precise scelte dei loro responsabili o se fossero invecenon «rispondenti ad un’idea di servizio piuttosto che ad un’altra, quanto piuttosto […] risultato di una situazione di fatto»32: a questa domanda si è tentato di rispondere nella seconda fase della ricerca. 
 A partire dall’analisi dei dati di output ogni biblioteca della Sapienza è stata attribuita ad almeno uno dei quattro segmenti33. I cluster individuati ci parlano di biblioteche che sembrerebbero aver individuato queste mission:


  
    	‘Biblioteche per la ricerca’: le biblioteche che favoriscono e supportano la ricerca dei docenti e degli studenti. Mettono loro a disposizione un consistente patrimonio documentario, incrementato con forti investimenti per l’acquisto di nuovo materiale bibliografico e reso visibile e disponibile attraverso cataloghi online aggiornati e completi. Tale patrimonio è molto utilizzato: il numero di prestiti, prestiti interbibliotecari e document delivery erogati da queste biblioteche è elevato, così come il numero degli utenti attivi durante l’anno registrati in Sebina Open Library e Nilde. Offrono il servizio di reference (anche online). A questo cluster sono state riferite 30 biblioteche.


    	‘Biblioteche per eque opportunità di studio’: le biblioteche che assicurano a tutti le medesime condizioni e opportunità di studio e di ricerca. Mettono a disposizione dell’utenza ampi spazi, numerosi posti lettura, in molti casi sale per lo studio di gruppo, servizi e postazioni dedicati ai disabili. Per garantire una ricerca senza costi e aperta a tutti erogano i servizi di prestito interbibliotecario e document delivery gratuitamente e mettono a disposizione di chi non li possiede pc portatili, tablet ed e-book reader. Offrono agli studenti opportunità di tirocinio, per completare il proprio percorso di studi, e di lavoro, attraverso l’assegnazione di borse di collaborazione. Sono 17 le strutture bibliotecarie della Sapienza che sono state attribuite al gruppo ‘per eque opportunità di studio’.


    	‘Biblioteche per la terza missione’: le biblioteche che alle tradizionali attività di supporto alla ricerca e alla didattica ne affiancano altre, rivolte all’esterno dell’ateneo. Organizzano presentazioni di libri e incontri con gli autori aperti alla cittadinanza, laboratori di scrittura creativa, eventi e mostre (anche virtuali). Mettono a disposizione di una comunità più vasta di quella accademica alcuni documenti attraverso progetti di digitalizzazione, accolgono gli studenti delle scuole superiori per i Percorsi per le competenze trasversali e per l’orientamento. Tra le biblioteche della Sapienza, 11 fanno riferimento a questo cluster.


    	‘Biblioteche per la formazione oltre la didattica’: le biblioteche che alla missione della didattica propria dell’università affiancano una formazione intesa in senso più ampio, che va oltre i programmi previsti dai corsi di studio. La loro missione è non solo fornire conoscenze utili agli studenti per la loro carriera universitaria, ma anche ampliarne gli interessi e infondere in loro nuovi stimoli. Propongono corsi di ricerca bibliografica e di information literacy, esercitazioni pratiche e laboratori. Organizzano gruppi di lettura, iniziative di bookcrossing e seminari per la comunità universitaria. Anche lo scaffale aperto può far sì che gli utenti si accostino a temi non esplorati nel corso degli insegnamenti universitari. A questo gruppo sono state attribuite 9 biblioteche. 
 Ai primi quattro segmenti ne va aggiunto un quinto, l’unico ad essere stato individuato non attraverso l’interpretazione delle variabili, ma a partire dallo studio dei dati di output delle singole biblioteche. Si tratta del gruppo:


    	‘Biblioteche alla ricerca di una missione’: le biblioteche che, al momento dell’analisi dei dati, sono risultate non appartenenti a nessuno dei quattro cluster principali e che non presentavano dati di output particolarmente positivi in nessun ambito, tanto da fare supporre che ci si trovasse di fronte a strutture in fase di stallo, se non di crisi. Non pare un caso che due delle strutture incluse in questo gruppo sulla base dei dati relativi al 2018 siano state disattivate nel corso del 2019. Le biblioteche che appartengono a questo cluster sono 734.

  


  


  
Figura 1 – Entità dei cluster di biblioteche della Sapienza

  


  I segmenti descrivono quattro diversi tipi di ruolo che ricoprono attualmente le biblioteche della Sapienza e confermano in sostanza la funzione di supporto delle biblioteche accademiche alle tre missioni dell’università: ricerca, didattica (segmenti delle ‘biblioteche per eque opportunità di studio’ e delle ‘biblioteche per la formazione’) e terza missione (Figura 1). Avere ipotizzato il genere di ruolo che le strutture bibliotecarie della Sapienza rivestono oggi e gli ambiti nei quali esse potrebbero avere un impatto, però, non è sufficiente. Uno degli obiettivi dell’indagine, va ricordato, era rivolgere uno sguardo al futuro delle biblioteche: per poterlo fare, ci si è rivolti ai bibliotecari. Tale scelta è dovuta alla consapevolezza che i bibliotecari – con la propria visione del ruolo che la biblioteca dovrebbe ricoprire all’interno dell’università – sono i responsabili non solo della gestione del presente, ma anche e soprattutto della progettazione del futuro delle biblioteche accademiche35.


  Solicited evidence: ascoltare la visione dei bibliotecari


  La seconda fase della ricerca, dunque, è stata dedicata all’ascolto dei bibliotecari, per comprendere quale ruolo dovrebbero svolgere a loro avviso le biblioteche dell’università, e al confronto delle informazioni dedotte dall’interpretazione dei dati con altre, di diversa natura e provenienti da fonti differenti. Tale confronto non va inteso solo nell’ottica della verifica, che certo è stata utile, ma ha rappresentato soprattutto un’opportunità di approfondimento delle tematiche oggetto della ricerca. L’obiettivo della metodologia qualitativa che si è adottata in questa fase, infatti, è proprio la comprensione profonda di alcuni casi ritenuti particolarmente rappresentativi, e non la generalizzazione dei risultati36. 
 È stata avviata una nuova raccolta di dati (solicited evidence, secondo lo standard ISO) di diversa natura. Si è adottato il metodo dell’intervista qualitativa, che indaga «il sistema valoriale degli individui, permettendo loro di ‘ancorare la situazione’ alla propria quotidianità»37, cioè – in questo caso – alla situazione reale delle biblioteche. Si sono scelti come interlocutori i responsabili delle biblioteche, poiché i temi trattati rendevano necessario il coinvolgimento di «un intervistato esperto o ben informato sull’argomento in questione […] individui che, per la loro peculiare condizione e posizione, hanno un’esperienza di tipo generale e possibilmente longitudinale»38.
 Per definire a quali biblioteche rivolgersi per realizzare le interviste, si è scelto di selezionare un campione che non soddisfacesse criteri di rappresentatività statistica, ma di «rappresentatività sostantiva»39, privilegiando «i casi da approfondire, non per la loro uniformità rispetto alla popolazione di riferimento, ma per precise caratteristiche che gli sono proprie o per il livello d’interesse che sembrano esprimere rispetto agli obiettivi dell’indagine»40. In particolare, si sono presi in considerazione, ai fini del campionamento, due criteri: il grado di rappresentatività del cluster di appartenenza e l’area scientifica di riferimento. Per quanto riguarda il primo aspetto, si è tenuto conto di quanto ciascuna biblioteca riuscisse a essere una realtà effettivamente rappresentativa del segmento di appartenenza. Infatti, alcune biblioteche della Sapienza presentavano, a partire dall’analisi dei loro dati di output, una fisionomia del tutto analoga a quella descritta nella presentazione del cluster al quale erano state riferite, mentre per altre la somiglianza era più debole. Al momento della selezione del campione ci si è concentrati sulle prime. Il secondo criterio è stato introdotto sulla base delle riflessioni riguardanti l’importante ruolo della ‘vocazione’ scientifica nella definizione dell’identità delle biblioteche accademiche. Si è così ottenuto un campione di otto biblioteche (un numero ridotto, che consentisse l’approfondimento richiesto dalla metodologia qualitativa), i cui responsabili sono stati intervistati nei mesi di novembre e dicembre del 2019.
 Per indagare i temi oggetto della ricerca e al tempo stesso rispettare e approfondire le particolari caratteristiche delle biblioteche prese in esame, ci si è orientati verso una modalità d’intervista semi-strutturata41. La traccia d’intervista è stata cioè elaborata in modo che fosse contemplata la possibilità di porre interrogativi diversi a seconda della fisionomia della biblioteca e della sua appartenenza a uno o più dei segmenti delineati nella fase di ricerca precedente. Si è scelto di articolare la traccia in cinque parti: la prima è stata dedicata al presente delle biblioteche, la seconda al loro futuro, la terza e la quarta alla verifica della corrispondenza tra la presentazione di ciascuna struttura fatta nel corso dell’intervista e la fisionomia emersa attraverso la segmentazione, la quinta all’impatto.


  1. Introduzione; la biblioteca nel presente 
 a. Presentazione della ricerca e richiesta dell’autorizzazione a registrare l’intervista.
 b. Breve presentazione dell’intervistatrice.
 c. Presentazione del bibliotecario intervistato e della sua biblioteca.
 2. I cambiamenti e la biblioteca nel futuro
 d. Il futuro. La biblioteca ha elaborato un progetto che le dia un orientamento preciso nel futuro? Quale ‘direzione’ ritiene importante seguire? Perché? 
 e. La fase di cambiamento. In base a quanto emerso dalla presentazione della biblioteca com’è oggi e dal confronto con quello che la biblioteca vuole o cerca di diventare è possibile proporre altre domande: 
 - Per le ‘biblioteche per la ricerca’ di alcune aree disciplinari: la biblioteca (non nella sua accezione di struttura fisica, ma di servizio garantito attraverso il lavoro del bibliotecario) è diventata o ha rischiato di diventare più invisibile ora che si usano soprattutto risorse elettroniche? Come ha reagito o dovrebbe reagire? 
 - Per le ‘biblioteche per la ricerca’: l’introduzione delle pratiche di valutazione della ricerca ha modificato il rapporto dei docenti e ricercatori con la biblioteca e con i bibliotecari? Cosa ha fatto la biblioteca per venire incontro ai ricercatori per quanto riguarda la valutazione della ricerca? 
 - Per le ‘biblioteche per la terza missione’: perché si è avvertita la necessità di uscire dall’ambito accademico? 
 f. I modelli per orientare il cambiamento. Nella fase di elaborazione dei progetti si è fatto riferimento anche alle attività di altre biblioteche o a esperienze condotte dal bibliotecario intervistato nelle precedenti sedi di servizio?
 3. La fisionomia della biblioteca emersa dai dati del sistema bibliotecario 
 g. Presentazione del lavoro di analisi dei dati e di creazione dei segmenti. Verifica dell’effettiva appartenenza della biblioteca oggetto dell’intervista al cluster al quale era stata riferita.
 4. Le attività della biblioteca
 h. Parlando dei progetti della biblioteca è emerso che si sta tentando di orientare i suoi sviluppi futuri nella direzione X. Indicare tre attività concrete, in atto o in via di attuazione, che dimostrano che la biblioteca si sta effettivamente muovendo in questa direzione.
 5. Impatto
 i. Secondo l’intervistato, grazie alle attività che svolge e ai servizi che offre, la biblioteca ha un impatto, produce un cambiamento positivo? In che cosa? In che modo? Su chi?
 l. Che cosa lo rende evidente?
 m. Gli organi di governo della facoltà o del dipartimento seguono l’attività della biblioteca, offrono stimoli o spunti per il miglioramento, formulano esplicite richieste?


  La traccia, insieme a una breve descrizione degli obiettivi della ricerca, è stata inviata ai direttori che avrebbero dovuto essere intervistati: tale scelta è stata motivata dal fatto che gli argomenti trattati parevano particolarmente complessi e avevano a che fare con una riflessione sul futuro e sui progetti della biblioteca che non poteva in alcun modo essere ‘improvvisata’. Le interviste, previa autorizzazione, sono state registrate e trascritte, e i dati testuali raccolti sono stati elaborati attraverso un processo di analisi interpretativa, per il quale si è fatto ricorso al software per l’analisi qualitativa dei testi ATLAS.ti42. Questo strumento ha permesso di organizzare una grande quantità di dati, in modo da estrapolare dalle riflessioni dei bibliotecari intervistati le risposte alle domande dalle quali aveva preso avvio la ricerca: il ruolo delle biblioteche della Sapienza all’interno e all’esterno dell’università, l’indirizzo verso il quale tali biblioteche avrebbero scelto di concentrare i propri sforzi nel futuro e l’impatto generato43. Nel corso di diverse interviste, poi, sono emerse spontaneamente altre tematiche, come il significato che gli intervistati attribuiscono all’istituzione bibliotecaria, le difficoltà che i bibliotecari devono affrontare con urgenza e che impediscono loro di concentrarsi sulla progettazione di nuove attività, la rete di relazioni nella quale le biblioteche della Sapienza sono inserite.


  I risultati dell’indagine


  La risposta agli interrogativi riguardanti il tipo d’impatto che potrebbero generare le biblioteche è stata affidata all’ultima parte delle interviste, che si è concentrata in particolare sulle prove raccolte dai bibliotecari in questo senso. Oltre all’impatto reale della biblioteca, oggetto della domanda posta, le risposte degli intervistati hanno riguardato anche l’impatto immaginato e alcune riflessioni sull’impatto e sulla sua misurazione. 
 Riscontri dell’impatto generato negli utenti si possono innanzitutto rinvenire, secondo i bibliotecari della Sapienza, in seguito alla partecipazione alle attività organizzate dalla biblioteca. In tre casi si è citata come dimostrazione dell’impatto l’acquisizione di nuove competenze e conoscenze da parte degli studenti che prendono parte ai corsi di formazione proposti dalla biblioteca, in altrettante interviste si è fatto riferimento alla crescita del numero dei partecipanti alle attività. L’aumento degli iscritti ai corsi e agli eventi della biblioteca pare poi strettamente collegato con la soddisfazione espressa dagli utenti che abbiano preso parte a tali attività: prova di questo legame sarebbe il passaparola, indicato in due interviste come elemento dimostrante l’utilità dei corsi e la soddisfazione degli utenti, nonché come principale causa dell’aumento della partecipazione ai corsi. Sebbene i concetti di user satisfaction e impatto non coincidano, le risposte fornite dagli intervistati suggeriscono che il livello di soddisfazione degli utenti sia la prima prova alla quale i bibliotecari fanno riferimento nel momento in cui viene richiesto loro di dedurre da riscontri concreti i benefici generati dalla biblioteca.
 A proposito di ricercatori e docenti, invece, per dimostrare l’impatto della biblioteca si sono spesso riportati episodi attestanti la loro stima nei confronti dei bibliotecari o la loro consapevolezza della qualità dei servizi, che si concretizzano, di volta in volta, nel ricorso ai servizi della biblioteca anche per attività extrauniversitarie, nel coinvolgimento della biblioteca in iniziative gestite dalla facoltà o dal dipartimento, o, viceversa, nell’autonomia progettuale e gestionale lasciata ai bibliotecari. In due interviste, invece, è emersa la consapevolezza che la biblioteca possa generare un impatto non solo su studenti e docenti, ma anche sulla facoltà o sul dipartimento di appartenenza e, in particolare, sulla loro reputazione.
 È interessante il fatto che il tema dell’impatto delle biblioteche accademiche sulla ricerca, comunemente considerato fondamentale nella letteratura scientifica dedicata al tema, sia stato citato solo da uno degli intervistati44. Ciò rende evidente come non sempre un tema centrale nella teoria biblioteconomica risulti altrettanto centrale nella prassi del lavoro in biblioteca. La scarsità di riferimenti all’impatto sulla ricerca è solo in parte imputabile al campionamento, realizzato sulla base del criterio dei segmenti: delle biblioteche alle quali ci si è rivolti per le interviste, quelle appartenenti al cluster ‘per la ricerca’ erano due. Tuttavia, il fatto che in un solo caso su otto si sia portata una prova di impatto della biblioteca dell’università sulla ricerca accademica pare sorprendente e andrebbe certamente approfondito: sarebbe necessario comprendere se questa mancanza di riferimenti alla ricerca sia motivata dalle difficoltà a verificare empiricamente l’impatto della biblioteca in questo campo o se sia dovuta ad altri fattori. 
 L’altro oggetto della nostra ricerca, cioè il ruolo ricoperto dalle biblioteche della Sapienza, non è stato tradotto in una domanda esplicita nella traccia d’intervista. Un primo tentativo di rispondere al quesito era stato affidato al processo di segmentazione delle biblioteche in cluster omogenei, ciascuno dei quali rappresentava un ruolo che le biblioteche possono ricoprire all’esterno (‘biblioteche per la terza missione’) o all’interno dell’ateneo (‘biblioteche per la ricerca’, ‘biblioteche per eque opportunità di studio’ e ‘biblioteche per la formazione oltre la didattica’). Nel corso delle interviste si intendeva innanzitutto accertare l’effettiva appartenenza delle biblioteche ai segmenti ai quali esse erano state assegnate. Lo si è fatto presentando agli intervistati i risultati del processo di segmentazione svolto nella prima fase dell’indagine e chiedendo loro se concordassero con l’assegnazione della propria biblioteca al (o ai) cluster cui era stata riferita. Solo in un caso si è scelto di non dichiarare l’appartenenza della biblioteca al segmento ‘biblioteche alla ricerca di una missione’ e si è preferito che fosse l’intervistato a collocare la struttura in uno dei quattro cluster presentati. 
 Tutti gli altri bibliotecari intervistati hanno dichiarato che la descrizione del segmento al quale la propria biblioteca era stata assegnata rispecchiava correttamente la sua fisionomia. In particolare, quattro bibliotecari hanno concordato con l’intervistatrice, senza esitazioni, sull’appartenenza della biblioteca al segmento al quale era stata riferita. I direttori di altre due strutture, invece, pur non negando che le loro biblioteche ricoprissero il ruolo indicato dal cluster di riferimento, hanno espresso la necessità di affiancarvi nuovi ambiti d’influenza:


  Intervistatrice: Io, come le ho già anticipato, analizzando i dati avevo collocato la sua biblioteca nel gruppo […]. 
 Intervistato: […] Stiamo cercando di far sì che ci sia qualcosa di più!


  Quasi tutti gli intervistati hanno espresso l’intenzione di allargare gli ambiti di influenza delle biblioteche oltre quelli attribuiti loro tradizionalmente: questo obiettivo è emerso in particolare in risposta alla domanda riguardante il futuro delle biblioteche (Figura 2)45.



  


  
Figura 2 – Rete creata col software ATLAS.ti per organizzare le risposte e le riflessioni degli intervistati a proposito del futuro delle biblioteche della Sapienza

  


  Andare oltre il ruolo tradizionale significa, per la metà dei bibliotecari intervistati, porsi obiettivi che solitamente associamo alla biblioteca pubblica piuttosto che a quella accademica: accoglienza, senso d’appartenenza, attrattività, promozione di cultura in senso lato. Il fatto che alcuni intervistati abbiano scelto questi termini per descrivere il futuro delle biblioteche dell’università dimostra quanto la loro identità e il ruolo che esse ricoprono sia in evoluzione.
 La futura apertura delle biblioteche dell’ateneo ai ruoli di operatore culturale e di promotore di scambi sociali dovrà essere rivolta, secondo molti degli intervistati, non solo all’utenza istituzionale, ma alla cittadinanza tutta. L’intenzione di concentrare gli sforzi futuri delle biblioteche della Sapienza nella direzione dell’apertura alla comunità extrauniversitaria è stata manifestata in sette delle otto interviste effettuate ed è stata spesso posta in relazione alla spinta che negli ultimi anni l’ateneo ha dato alle attività relative alla terza missione. I progetti – futuri o già in atto – che gli intervistati hanno più frequentemente citato a proposito di terza missione sono stati i Percorsi per le competenze trasversali e per l’orientamento, il Servizio civile nazionale e l’organizzazione di eventi culturali aperti al pubblico. Solo in due casi si è parlato di iniziative – entrambe ancora in fase di elaborazione – di diverso tipo: un’apertura al territorio in chiave di prestazione di servizi bibliotecari che sono assenti nel quartiere nel quale la biblioteca accademica è collocata; il ricorso alla piattaforma di prestito digitale Media Library on Line per offrire un servizio alla popolazione extrauniversitaria46. Non sono poi mancati, nel corso di cinque interviste, i riferimenti a progetti futuri che si concentrino sulla comunicazione dei servizi offerti dalle biblioteche e sulla formazione degli utenti. La necessità di lavorare in questa direzione pare strettamente legata a due dei problemi che più spesso sono stati citati nel corso delle interviste: la mancata conoscenza dei servizi che le biblioteche dell’università mettono a disposizione e l’assenza di consapevolezza del proprio bisogno informativo da parte degli studenti. 
 Dalle risposte degli intervistati si comprende dunque che i segmenti delineati nella prima fase della ricerca inquadrano efficacemente i profili delle biblioteche della Sapienza per ora, ma probabilmente non riusciranno a mantenere questa aderenza ancora per molto. Se le parole e le intenzioni espresse dai bibliotecari nel corso delle interviste troveranno attuazione, le biblioteche tenderanno sempre più a un modello unico, concentrato contemporaneamente su tutte le tre missioni dell’università. Un futuro in cui il ruolo svolto dalle singole biblioteche sia fondamentale in tutti gli ambiti d’interesse dell’ateneo è quello auspicato dai bibliotecari della Sapienza:


  Intervistato: L’analisi è giusta, queste di cui abbiamo parlato sono innovazioni, però fino al 2018 è giusto quello che ha visto lei dall’analisi […].
 Intervistatrice: E invece ora […]? 
 Intervistato: Io non saprei dove collocare adesso la biblioteca, perché sono tre le linee: ricerca, didattica e terza missione. Io vorrei seguire tutte e tre le cose, con un’apertura verso tutte e tre.


  Questo orientamento è in linea con quello del sistema bibliotecario Sapienza, che – si è detto – sta lavorando all’omogeneizzazione dei servizi garantiti dalle strutture e al coordinamento delle loro attività. Ad esempio, la necessità – espressa nel corso di diverse interviste – di curare la formazione delle competenze degli studenti coincide perfettamente con le direttive del sistema bibliotecario Sapienza, che recentemente ha previsto l’istituzionalizzazione di corsi di information literacy presso tutte le facoltà; allo stesso modo, lo sforzo intrapreso da diverse biblioteche nel campo della terza missione si colloca in una più generale spinta data dall’ateneo alle attività di questo tipo47. Nel futuro potrebbe attenuarsi, dunque, la forte eterogeneità che attualmente caratterizza le biblioteche della Sapienza e realizzarsi davvero un sistema di biblioteche che, pur nel rispetto delle specificità, condividano obiettivi e assumano un medesimo ruolo all’interno dell’ateneo, collaborando e progettando le proprie attività avendo ben presente il contesto nel quale sono inserite. 
 Per fare sì che ciò accada sembra necessario concentrarsi proprio su quest’ultimo aspetto: il contesto nel quale le biblioteche sono collocate, infatti, è uno dei temi più frequentemente citati nel corso delle interviste, pur non figurando tra gli oggetti dell’indagine. La ricerca qualitativa, del resto, «trova quello che trova» e non è raro che nel corso del suo svolgimento affiorino tematiche inaspettate48. In questo caso, il tema del contesto è emerso attraverso i continui riferimenti che gli intervistati hanno fatto agli altri soggetti coi quali ogni biblioteca si trova a interagire. Ne è emersa una vera e propria rete di relazioni, che lega le strutture bibliotecarie agli organi di governo delle facoltà o dei dipartimenti dai quali dipendono, ai docenti e ai ricercatori, alle istituzioni e alle associazioni del territorio, al sistema bibliotecario della Sapienza, alle altre biblioteche del medesimo ateneo (Figura 3).
 Tenere presente il contesto nel quale le biblioteche sono inserite significa, secondo gli intervistati, curare i rapporti con i docenti, ascoltare le esigenze e abbracciare i progetti dei dipartimenti o delle facoltà di appartenenza, avviare collaborazioni con gli enti presenti sul territorio cittadino, coordinare le proprie attività con quelle del sistema bibliotecario Sapienza49. Per gli intervistati, però, considerare il contesto significa soprattutto guardare all’operato e alle attività delle altre biblioteche della Sapienza. I responsabili di sei strutture hanno parlato dell’importanza della collaborazione con altre biblioteche dell’ateneo a proposito di attività formative, di comunicazione di nuove iniziative, di gestione degli spazi e degli acquisti.


  


  
Figura 3 – Rete creata con ATLAS.ti per raccogliere le osservazioni degli intervistati a proposito della rete di relazioni nella quale sono inserite le biblioteche della Sapienza

  


  È interessante e importante notare che i rapporti intrattenuti con altre biblioteche della Sapienza sono stati descritti da tutti gli intervistati nei termini delle relazioni personali dovute all’iniziativa dei singoli bibliotecari. Se a questa informazione si somma il fatto che in alcune interviste è emersa la mancata conoscenza delle attività proposte da altre biblioteche della Sapienza, appare chiaro quanto ancora queste strutture potrebbero insistere, insieme al sistema bibliotecario d’ateneo, sulla collaborazione, della quale i bibliotecari stessi hanno sottolineato l’importanza nel corso delle interviste. Comunicazione e diffusione di buone pratiche, poi, andrebbero incrementate anche in previsione dei cambiamenti che in futuro interesseranno le biblioteche, diminuendone l’eterogeneità, pur nel rispetto delle specificità di ogni struttura. Il sistema bibliotecario Sapienza, in questo momento di riassetto, ha infatti l’obiettivo di selezionare – attraverso i processi di razionalizzazione delle risorse e di omogeneizzazione dei servizi – biblioteche che garantiscano determinati livelli di servizio e che allentino il proprio legame di dipendenza dai dipartimenti e dalle facoltà d’appartenenza, per rafforzare invece il coordinamento e la collaborazione con le altre strutture bibliotecarie. Proprio attraverso la messa in comune di iniziative, progetti e buone pratiche, le biblioteche potrebbero contribuire alla più ampia e capillare diffusione di nuovi servizi e al coordinamento che il sistema bibliotecario richiede loro.
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      9 Giovanni Di Domenico, Valutare l’impatto delle biblioteche accademiche: le ragioni di un progetto valutativo e di un seminario. In: L’impatto delle biblioteche accademiche: un progetto e un seminario, a cura di Giovanni Di Domenico. Roma: Associazione italiana biblioteche, 2014, p. 9-35: p. 10.
    


    
      10 Tale principio era stato già formulato compiutamente alla fine del XIX secolo, quando il Regolamento Coppino indicava come obiettivi per le biblioteche degli atenei italiani «porgere ai discenti il necessario sussidio a quegli studi che si compiono nell’Università stessa» e «offrire agli insegnanti gli istrumenti alla ricerca». Cfr. r.d. 28/10/1885, n. 3.464, art. 7 (Regolamento organico delle biblioteche governative del Regno). «Strumenti di supporto della didattica e della ricerca» è la definizione di biblioteche delle università contenuta nei primi 15 statuti emanati dagli atenei italiani e analizzati da Ennio Michele Tarantola nel 1996. Cfr. E.M. Tarantola, A che punto sono gli statuti? cit., p. 22.
    


    
      11 Il ruolo è «il comportamento dell’individuo nella società in cui vive, in relazione alla posizione che vi occupa. È una categoria concettuale che media fra il livello della società e quello dell’individuo, e quindi fra la sociologia e la psicologia, e denota generalmente le aspettative di comportamento associate a un definito status, o posizione sociale». La definizione è consultabile all’indirizzo http://www.treccani.it/enciclopedia/ruolo/.
    


    
      12 A partire dalla fine degli anni Ottanta, in Italia la valutazione dei prodotti e dei servizi bibliotecari è stata condotta attraverso la raccolta di dati quantitativi e la creazione di indicatori. Nel 1997, Elisabetta Pilia si propose di «costruire degli indicatori di performance adattabili specificamente alla realtà delle biblioteche universitarie» e pubblicò il lavoro di misurazione e valutazione condotto sulle strutture bibliotecarie dell’ateneo di Sassari: cfr. Elisabetta Pilia, La misurazione dei servizi delle biblioteche delle università, «Bollettino AIB», 37 (1997), n. 3, p. 281-326: p. 284. Oltre alla presentazione dei venti indicatori utilizzati nell’indagine, l’articolo conteneva alcune indicazioni relative alla terminologia, alle finalità della valutazione, ai requisiti degli indicatori, alla metodologia e alle modalità di raccolta dei dati (ivi, p. 285-292). Nel 1999, poi, vennero pubblicate dall’Associazione italiana biblioteche le Linee guida per la valutazione delle biblioteche universitarie (Linee guida per la valutazione delle biblioteche universitarie: edizione italiana di Measuring quality, a cura della Commissione nazionale università ricerca. Roma: Associazione italiana biblioteche, 1999). Il contributo traduceva il lavoro terminato tre anni prima dalla sezione University libraries & other general research libraries dell’IFLA e volto a definire un set di indicatori per misurare le prestazioni delle strutture bibliotecarie delle università (Measuring quality: international guidelines for performance measurement in academic libraries, edited by Roswitha Poll e Peter te Boekhorst. München: K. G. Saur, 1996). Le Linee guida proponevano un set di indicatori rivolti tanto alla valutazione dell’efficienza, quanto a quella dell’efficacia e della soddisfazione dell’utenza. Anche le indagini condotte dal Gruppo interuniversitario di monitoraggio sui sistemi bibliotecari di ateneo (GIM) si proposero di definire prima e affinare poi un metodo di rilevazione e di analisi dei dati per la valutazione delle biblioteche e dei sistemi bibliotecari delle università italiane. Nell’ottica della ricerca metodologica si collocano le riflessioni preliminari all’avvio dell’indagine del 2003: la scelta di cosa misurare delle biblioteche e cosa dei sistemi bibliotecari d’ateneo, l’elaborazione delle definizioni per una terminologia uniforme e, infine, la selezione degli indicatori (Gruppo interuniversitario per il monitoraggio dei sistemi bibliotecari di ateneo, Misurazione e valutazione dell’offerta bibliotecaria degli atenei italiani: relazione finale, marzo 2004, disponibile all’indirizzo http://www.gimsba.it/rilevazioni-nazionali/rilevazione-nazionale-2003/). Questi ultimi sono stati rivisti, confermati o eliminati in occasione delle due successive rilevazioni (Id., Seconda rilevazione nazionale: relazione finale, Padova, giugno 2009, http://www.gimsba.it/rilevazioni-nazionali/rilevazione-nazionale-2007/; Id., Misurazione e valutazione dell’offerta bibliotecaria degli Atenei italiani. Terza rilevazione nazionale (2011): relazione finale,dicembre 2014, http://www.gimsba.it/rilevazioni-nazionali/rilevazione-nazionale-2011-dati-al-31-12-2010/). Infine, un contributo fondamentale a proposito della valutazione dei servizi bibliotecari è offerto dagli standard ISO 2789 e ISO 11620, cfr. International Organization for Standardization, ISO 2789:2013(E): information and documentation: international library statistics; Id., ISO 11620:2014(E):information and documentation: library performance indicators.
    


    
      13 International Organization for Standardization, ISO 16439:2014(E): information and documentation: methods and procedures for assessing the impact of libraries; Giovanni Di Domenico, ISO 16439: un nuovo standard per valutare l’impatto delle biblioteche, «AIB studi», 54 (2014), n. 2/3, p. 325-329, DOI:10.2426/aibstudi-10279.
    


    
      14 ISO 16439:2014(E), p. 21.
    


    
      15 Secondo lo standard ISO «the use of several methods in combination, collecting and analysing data of different types and origin, can provide a richer more nuanced set of findings that may lead to better insights» (ivi, p. 22). L’approccio misto prevede la «combinazione di strumenti di diversa natura utile ad affrontare la complessità del reale partendo dal superamento della storica dicotomia tra metodologia quantitativa e qualitativa» (Flavia Massara, Mixed methods. Come integrare ricerca quantitativa e qualitativa in biblioteca. In: Chiara Faggiolani, Conoscere gli utenti per comunicare la biblioteca. Milano: Editrice Bibliografica, 2019, p. 139-180: p. 141).
    


    
      16 I dati relativi alle immatricolazioni e alle iscrizioni di studenti, dottorandi e specializzandi sono disponibili all’indirizzo https://www.uniroma1.it/it/pagina/dati-iscrizioni, mentre quelli relativi a docenti e ricercatori e al personale non docente sono pubblicati all’indirizzo http://ustat.miur.it/dati/didattica/italia/atenei-statali/sapienza. Il personale strutturato assegnato alle biblioteche conta 215 unità (il dato, fornito dal sistema bibliotecario, si riferisce al 2019).
    


    
      17 I dati sono forniti dal sistema bibliotecario Sapienza. Il budget previsto nel Bilancio unico di ateneo di previsione annuale per l’acquisto di libri, periodici e materiale bibliografico corrispondeva, nel 2018, a 4.165.802,07 € (https://www.uniroma1.it/sites/default/files/field_file_allegati/budget_economico_e_budget_investimenti_2018.pdf).
    


    
      18 Cfr. Decreto rettorale 15/12/2011, n. 4.461, art. 3, c. 3 (Regolamento del sistema bibliotecario dell’università di Roma La Sapienza).
    


    
      19 Ivi, art. 9. L’intervento diretto del sistema bibliotecario sulle strutture bibliotecarie è confinato ai soli casi dell’istituzione di nuove strutture, del loro accorpamento o della loro disattivazione.
    


    
      20 La riorganizzazione del sistema bibliotecario Sapienza è regolata dal Piano di fattibilità e sostenibilità per la razionalizzazione del sistema bibliotecario, allegato alla delibera del Senato accademico della Sapienza Università di Roma dell’11/6/2019, n. 167.
    


    
      22 I dati relativi al numero delle biblioteche negli anni 2017 e 2018 sono stati forniti dal sistema bibliotecario Sapienza, mentre quelli del 2019 sono tratti dal Piano di fattibilità e sostenibilità cit. Il numero di biblioteche attive nel 1985, invece, è riportato in una relazione di Tullio Gregory, cfr. Tullio Gregory, Le biblioteche. In: La questione universitaria: atti della Conferenza d’ateneo tenuta all’Università di Roma La Sapienza dal 24 al 26 gennaio 1985, a cura di Claudio Gori Giorgi. Scandicci: La nuova Italia, 1985, p. 39-47: p. 40.
    


    
      22 Piano di fattibilità e sostenibilità cit., p. 37.
    


    
      23 Il materiale digitalizzato, organizzato in collezioni digitali, sarà reso accessibile agli utenti attraverso un’interfaccia web a partire dall’autunno 2020 all’indirizzo https://sbs.uniroma1.it/web/sapienzadigitallibrary/. Insieme al sistema bibliotecario, della digitalizzazione si sono occupate Infosapienza e il centro di ricerca DigiLab. Le modalità secondo le quali si sono attuati i progetti di digitalizzazione che hanno coinvolto le biblioteche della Sapienza sono descritte all’indirizzo https://web.uniroma1.it/sbs/progetti/progetti. Le attività del centro interdipartimentale di ricerca DigiLab sono presentate all’indirizzo https://digilab.uniroma1.it/centro/chi-siamo. Nel 2018, erano 12 le biblioteche della Sapienza che portavano avanti (quattro di esse in parallelo con l’iniziativa Google) l’attività di digitalizzazione dei propri documenti.
    


    
      24 I termini della digitalizzazione gestita da Google sono definiti nell’accordo tra Sapienza Università di Roma e Ministero per i beni e le attività culturali, siglato dal Rettore nel 2011. Secondo l’accordo, il materiale digitalizzato viene reso visibile su Google Books (all’indirizzo https://books.google.it/?hl=it), i file originali, invece, sono consegnati alla Sapienza, che provvede (tramite le competenze di Infosapienza, sistema bibliotecario e Sapienza Digital Library) alla loro conservazione e a metterli a disposizione sia in rete per la consultazione rapida, sia su richiesta, anche per consentire il riuso delle immagini. I termini dell’accordo sono specificati all’indirizzo https://web.uniroma1.it/sbs/progetti/progetti. Nel 2018, 29 biblioteche dell’ateneo hanno partecipato al progetto Google.
    


    
      25 I Percorsi per le competenze trasversali e per l’orientamento (PCTO) proposti dalle biblioteche della Sapienza sono presentati all’indirizzo https://pcto.uniroma1.it/catalogo?struttura_organizzativa=BIBLIO. Nel 2018 sono state 18 le biblioteche della Sapienza che hanno ospitato gli studenti delle scuole superiori nell’ambito dei progetti di Alternanza scuola-lavoro.
    


    
      26 L’indagine si è dunque conclusa prima che in Italia scoppiasse l’emergenza legata alla diffusione del COVID-19, che inevitabilmente muterà il quadro di riferimento dei servizi bibliotecari e i rapporti tra comunità universitaria e territorio.
    


    
      27 F. Massara, Mixed methods cit., p. 138-141.
    


    
      28 Tali dati sono gentilmente stati messi a disposizione di chi scrive dalla allora direttrice del sistema bibliotecario Sapienza, la dott.ssa Adriana Magarotto, e dal presidente del sistema, il prof. Giovanni Solimine.
    


    
      29 Nel marketing, «la segmentazione della domanda o del mercato è l’attività di analisi che cerca di individuare gruppi omogenei di consumatori» (cfr. http://www.treccani.it/enciclopedia/segmentazione_%28Dizionario-di-Economia-e-Finanza%29/): seguendo l’approccio del marketing, in quest’indagine la suddivisione in gruppi è stata attuata al fine di «indirizzare mirate strategie» su segmenti che riunissero individui simili (http://www.treccani.it/enciclopedia/segmentazione/). I prerequisiti per realizzare la segmentazione sono quelli dell’omogeneità interna (i soggetti appartenenti allo stesso gruppo debbono condividere le medesime caratteristiche), della disomogeneità esterna (tra i diversi segmenti), della misurabilità (il ‘volume’ del segmento, cioè il numero di individui che ne fanno parte deve essere determinabile), dell’accessibilità (gli elementi del segmento devono essere raggiungibili), della consistenza (il segmento deve avere un’ampiezza tale da giustificare il ricorso a strategie differenziate) e della fattibilità (deve risultare possibile impostare azioni e interventi per il raggiungimento dei segmenti individuati). La letteratura dedicata al tema è molto vasta, si citano a titolo esemplificativo: François Colbert, Marketing delle arti e della cultura. Milano: Etas, 2003; Alessandro Bollo, Il marketing della cultura. Roma: Carocci, 2019.
    


    
      30 Il catalogo dell’Archivio collettivo nazionale dei periodici (ACNP), consultabile all’indirizzo https://acnpsearch.unibo.it/, contiene le descrizioni bibliografiche delle pubblicazioni periodiche possedute da biblioteche dislocate su tutto il territorio nazionale. Il catalogo viene aggiornato in linea direttamente dalle biblioteche che aderiscono all’iniziativa, grazie a un progetto curato dall’Università di Bologna in convenzione col Consiglio nazionale delle ricerche di Roma (cfr. https://acnpsearch.unibo.it/still/info).
    


    
      31 I dati relativi alle spese sono stati analizzati tenendo conto dell’area disciplinare e del gruppo patrimoniale delle varie biblioteche. La consapevolezza che gestire biblioteche di dimensioni molto diverse comporti una dotazione e una dispersione di risorse altrettanto diverse ha spinto il sistema bibliotecario della Sapienza a suddividere le biblioteche dell’università in quattro gruppi patrimoniali. Il patrimonio delle biblioteche è calcolato sommando i dati relativi al numero di monografie, annate di periodici, tesi e altro materiale documentario posseduto; in base alla sua consistenza numerica sono individuati quattro gruppi di biblioteche (gruppo 1 ≤ 30.000 unità, 2 ≤ 60.000, 3 ≤ 100.000, 4  100.000).
    


    
      32 Giovanni Solimine, Biblioteche universitarie statali e biblioteche delle universitànei sistemi bibliotecari di ateneo. In: Le biblioteche delle università: esperienze e prospettive, atti del convegno di Napoli, 10-12 novembre 1988, a cura di Francesco Balletta. Milano: Editrice Bibliografica, 1990, p. 77-86: p. 77.
    


    
      33 Le variabili prese in esame per l’assegnazione delle strutture al segmento delle ‘biblioteche per la ricerca’ sono state 14, quelle per le ‘biblioteche per eque opportunità di studio’ 17, quelle per le ‘biblioteche per la terza missione’ 7 e infine quelle per le ‘biblioteche per la formazione oltre la didattica’ 5. Nella maggior parte dei casi si tratta delle stesse variabili considerate nella fase di segmentazione, ma talvolta si è preferito analizzare il risultato della somma di variabili distinte: in particolare, si è ritenuto necessario sommare i dati relativi alle spese e al patrimonio (raccolti dal sistema bibliotecario Sapienza in maniera distinta tra monografie, periodici, risorse elettroniche eccetera).
    


    
      34 Si è stabilito che ogni biblioteca potesse essere ricondotta a più di un cluster, a eccezione delle ‘biblioteche alla ricerca di una missione’, che sono state definite come strutture non appartenenti a nessuno dei quattro segmenti principali.
    


    
      35 L’idea di partire dal livello microscopico della visione dei singoli bibliotecari per rispondere alle macroscopiche domande riguardanti il ruolo presente e quello futuro delle biblioteche è alla base del progetto IFLA Global Vision, presentato all’indirizzo https://www.ifla.org/node/11900. Questo progetto nasce con l’obiettivo di comporre una visione globale dell’universo bibliotecario a partire dai tasselli delle esperienze, delle opinioni e della visione dei singoli bibliotecari, secondo un modello bottom-up. È fondamentale, nel progetto IFLA Global Vision, che siano i bibliotecari a rispondere alle domande relative al ruolo che la biblioteca svolge nell’epoca della globalizzazione, alle sfide che deve vincere e alle opportunità che deve saper cogliere.
    


    
      36 A proposito della differenza tra gli obiettivi (e di conseguenza tra i metodi di campionamento, di raccolta e di analisi dei dati) della ricerca qualitativa e di quella quantitativa si veda C. Faggiolani, La ricerca qualitativa per le biblioteche cit., p. 79-85.
    


    
      37 Giovanna Gianturco, L’intervista qualitativa: dal discorso al testo scritto. Milano: Guerini scientifica, 2005, p. 71.
    


    
      38Ivi, p. 78-79.
    


    
      39 C. Faggiolani, La ricerca qualitativa per le biblioteche cit., p. 81.
    


    
      40Ibidem.
    


    
      41 G. Gianturco, L’intervista qualitativa cit., p. 70-71.
    


    
      42 Per le indicazioni sulla trascrizione si veda ivi, p. 117-120. 
La presentazione del software è disponibile sul sito web di ATLAS.ti, all’indirizzo https://atlasti.com/product/what-is-atlas-ti/. ATLAS.ti è uno dei cosiddetti CAQDAS (Computer aided qualitative data analysis software), «programmi che offrono un valido supporto al ricercatore, consentendogli di gestire le informazioni raccolte, semplificando il lavoro di analisi» (Eugenio De Gregorio; Francesca Mosiello, Tecniche di ricerca qualitativa e di analisi delle informazioni con ATLAS.ti. Roma: Kappa, 2004, p. 36) e assicurando al tempo stesso un maggior rigore del processo interpretativo e la sua ispezionabilità (C. Faggiolani, La ricerca qualitativa per le biblioteche cit., p. 83-84). ATLAS.ti permette al ricercatore di ordinare le informazioni raccolte grazie alla creazione di sistemi di codifica: «il processo di codifica consiste nell’attribuire un’etichetta (o codice) alle porzioni di testo sulla base del tema oggetto di indagine e delle eventuali ipotesi che si sviluppano dalla riflessione sui dati», col fine di «operare una ‘mappatura concettuale’ del testo» (E. De Gregorio; F. Mosiello, Tecniche di ricerca qualitativa e di analisi delle informazioni con ATLAS.ti cit., p. 38). Ad ogni brano (quotation) che il ricercatore ritenga utile ai fini degli obiettivi della ricerca o che, viceversa, paia sollevare temi e aspetti non esplicitamente indagati, ma interessanti e validi, viene apposto un codice, una parola o una breve espressione che sintetizzi il concetto espresso nella porzione testuale esaminata. Il software permette poi il confronto tra porzioni testuali alle quali sia stato attribuito il medesimo codice: tale operazione risulta particolarmente utile ai fini della comparazione costante richiesta dalla metodologia qualitativa. L’attribuzione di un codice alle quotation, infatti, è una scelta su cui il ricercatore deve tornare ciclicamente durante l’analisi dei dati.
    


    
      43 Nel corso di quest’indagine si sono svolti tre cicli di codifica: il primo ha portato all’identificazione di 122 codici, che sono stati rimaneggiati, divisi o assemblati nel secondo ciclo (conclusosi con 134 codici) e che infine sono divenuti 114 al termine del terzo.
    


    
      44 Apprendimento, insegnamento e ricerca sono le tre aree d’impatto principali per la biblioteca accademica (Maria Cassella, Dimostrare il valore della biblioteca: un approccio teorico-pratico. In: L’impatto delle biblioteche accademiche cit., p. 77-89: p. 79). Lo standard ISO 16439 suggerisce di indagare, nel caso delle biblioteche delle università, gli effetti positivi che esse potrebbero generare sulla qualità della ricerca scientifica, oltre che sull’attrattività dell’ateneo, sul profitto degli studenti, sulla completezza della loro formazione. Cfr. ISO 16439:2014(E), p. 36. Anche Giovanni Di Domenico indica, a proposito delle biblioteche accademiche, «l’esigenza di esaminare il loro impatto sui risultati di studio e di ricerca degli utenti» (Giovanni Di Domenico, Biblioteche, utenti e non utenti: contenuti e gestione di un progetto valutativo. In: L’impatto delle biblioteche pubbliche: obiettivi, modelli e risultati di un progetto valutativo, a cura di Giovanni Di Domenico. Roma: Associazione italiana biblioteche, 2012, p. 19-60: p. 21).
    


    
      45 Col software ATLAS.ti è possibile creare delle reti (Figure 2 e 3), che organizzano e restituiscono visivamente i risultati emersi nel corso delle interviste a proposito di una determinata tematica. Al nodo centrale (nel caso della Figura 2, il futuro delle biblioteche) sono legati i codici, che riassumono i concetti e le posizioni espresse dai bibliotecari a proposito della tematica discussa. Ai codici sono a loro volta legate le quotation, cioè i brani d’intervista nei quali tali concetti e posizioni sono stati espressi.
    


    
      46 MLOL è la prima rete italiana di biblioteche pubbliche, accademiche e scolastiche per il digital lending (https://www.medialibrary.it/home/cover.aspx). Le biblioteche aderenti sono oltre 6.000 in tutte le regioni italiane e dieci paesi stranieri (https://www.medialibrary.it/pagine/pagina.aspx?id=27). La piattaforma è rivolta, per i suoi servizi e per i suoi contenuti, prevalentemente alle biblioteche pubbliche: dei 157 enti o poli bibliotecari italiani aderenti alla rete MLOL, segnalati all’indirizzo https://www.medialibrary.it/pagine/pagina.aspx?id=37, solo nove sono università.
    


    
      47 L’impegno dell’ateneo a supporto delle attività di terza missione è testimoniato dal Piano Sapienza per la ricerca e terza missione e dal Bando di ateneo per iniziative di terza missione, entrambi consultabili all’indirizzo https://www.uniroma1.it/it/pagina/terza-missione. Nel Piano si dichiara che «Sapienza intende monitorare almeno i seguenti ambiti di sviluppo della terza missione: gestione della proprietà industriale (brevetti e privative vegetali); spin off e start up; attività conto terzi; strutture a supporto della terza missione (es. incubatori); gestione del patrimonio e attività culturali; attività per la salute pubblica; formazione continua, apprendimento permanente e didattica aperta; public engagement» (Piano Sapienza per la ricerca e terza missione, p. 16).
    


    
      48 Fabio Lucidi; Fabio Alivernini; Arrigo Pedón, Metodologia della ricerca qualitativa. Bologna: Il Mulino, 2008, p. 32.
    


    
      49 Sebbene nessuna delle domande previste nella traccia facesse riferimento al sistema bibliotecario Sapienza, esso è stato citato in sette delle otto interviste realizzate.
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    L’evoluzione del ruolo delle biblioteche accademiche: un’indagine nella Sapienza Università di Roma 

    Negli ultimi decenni il sistema universitario italiano e le biblioteche accademiche sono profondamente mutati. Il presente articolo si propone di definire se questi cambiamenti abbiano modificato o potranno modificare in futuro il ruolo ricoperto dalle biblioteche all’interno e all’esterno dell’università e l’impatto che esse generano: per rispondere a tali domande, si presenta un’indagine condotta sulle biblioteche dell’università La Sapienza di Roma. L’obiettivo dell’indagine era definire il ruolo e l’impatto delle biblioteche dell’università nel presente e comprendere quale comportamento esse dovranno adottare in futuro per mantenere o rafforzare la loro funzione di supporto alle tre missioni universitarie. L’indagine si è avvalsa della metodologia mista suggerita dallo standard ISO 16439: in primo luogo le prove del ruolo e dell’impatto delle biblioteche sono state dedotte da dati di struttura e di attività, la cui analisi ha portato alla segmentazione delle biblioteche per tipo di ruolo attualmente ricoperto; in secondo luogo l’indagine si è concentrata sulla riflessione a proposito del futuro delle biblioteche, condotta attraverso le interviste ad alcuni bibliotecari della Sapienza. Oltre ad alcuni spunti per il miglioramento della comunicazione tra biblioteche, dall’indagine sono emersi quattro diversi tipi di ruolo che le biblioteche della Sapienza rivestono e l’intenzione per il futuro – condivisa dai bibliotecari e dal sistema bibliotecario d’ateneo – di muoversi verso un unico modello di biblioteca, che riesca a ricoprire un ruolo e ad avere un impatto su tutte le missioni universitarie.

  


  
    Evolution of the academic libraries’ role: a survey inside Sapienza University of Rome 

    In last decades, the Italian university system and the academic libraries have changed deeply. This article aims to define whether these changes have modified – or may modify in the future – the libraries’ role inside and outside university and their impact. To answer these questions, a survey was conducted on the libraries of Sapienza University of Rome. The aim was to define the role and the impact of university libraries in the present and to understand what behaviour they should adopt in the future to maintain or strengthen their support function for the three university missions. The survey made use of the mixed methodology suggested by the ISO 16439 standard. Firstly, evidences of the libraries’ role and impact were inferred from structure and activity data, whose analysis led to the segmentation of libraries by the type of role they play. Then, the survey focused on the libraries’ future, through interviews with some Sapienza librarians. In addition to some ideas for the improvement of communication between the Sapienza University’s libraries, the survey revealed four different types of role that the Sapienza libraries play and the intention for the future – shared by librarians and the university library system – to move towards a single model of library, which manages to play a role and have an impact on all university missions.


  


 NOTE E DISCUSSIONI

  Biblioteca accademica e collezioni speciali:
 spunti di azione e di riflessione
 (con un’appendice sulla valutazione della terza missione)


  di Maria Cassella*


  La biblioteca è un'idea instillata nella mente
(Chiara Faggiolani, 2019)




  Le biblioteche accademiche, soprattutto quelle di università di antica fondazione, conservano ingenti patrimoni di collezioni speciali1: fondi storici (altrimenti denominati anche "fondi antichi"), ai quali si aggiunge un numero cospicuo, e purtroppo a oggi imprecisato2, di fondi personali (o fondi di autore o biblioteche di autore)3 che le biblioteche acquisiscono come donazioni da privati o da associazioni per il prestigio dell'istituzione universitaria e per i legami che uniscono gli autori e/o gli eredi degli autori alla comunità accademica4.
 Fino a ieri fondi storici e fondi personali erano considerati un elemento critico nella gestione delle collezioni della biblioteca accademica. La necessità di trovare spazi di conservazione adeguati, l'esigenza di avere in organico personale altamente professionalizzato, i costi elevati delle operazioni di gestione, conservazione e restauro rendevano le collezioni speciali una ricchezza poco valorizzata nella biblioteca accademica.
 Si aggiunga l'estrema complessità del trattamento dei fondi personali, sia per la natura ibrida che li caratterizza, a metà strada tra fondi librari e archivistici, sia per il continuo cambio di status dei documenti che ne fanno parte: questi, infatti, sono soggetti a interpretazioni che cambiano con il mutare del punto di vista, come scriveva Luigi Crocetti negli anni Novanta, «pubblicazioni che diventano documenti, "carte anch'essi"»5.
 Di recente però assistiamo a una nuova stagione nella valorizzazione dei beni librari nella biblioteca accademica grazie alla terza missione, a una generale maturazione di competenze rispetto al trattamento dei fondi personali e a una convergenza sempre più spinta tra biblioteche, archivi e musei favorita da alcuni fattori:


  
    	l'evoluzione della tecnologia e la realizzazione di piattaforme digitali integrate;


    	la costruzione di sistemi semantici concepiti per la realizzazione di strutture per lo scambio e l'integrazione delle informazioni appartenenti a fonti eterogenee del patrimonio culturale. Ne sono esempi di realizzazioni concrete: il progetto del Museo Galileo di Firenze6, il lavoro condotto sull'archivio personale di Federico Zeri a Bologna presso la Fondazione omonima7;


    	la collaborazione tra le professioni del settore culturale per la gestione e il trattamento di materiali e di documenti di tipo diverso (documenti testuali, oggetti museali, musica, immagini, dati ecc.);


    	lo scambio e la condivisione di esperienze.

  


  C'è, per fare riferimento a un contesto più generale, da un lato una crescita considerevole della domanda di consumi culturali8, dall'altro l'emergere di nuovi bisogni informazionali9 e relazionali che possono essere soddisfatti dall'università attraverso il trasferimento di conoscenze e l'intensificazione del rapporto tra scienza e società10.
 Questo il macrocontesto sociale e culturale. Venendo, invece, all'analisi del microcontesto, quello del mondo universitario che più da vicino riguarda le biblioteche accademiche, si evincono ulteriori spinte, esogene ed endogene, che stanno favorendo la rivalutazione delle collezioni speciali nella biblioteca accademica:


  
    	l'introduzione negli atenei della contabilità economico patrimoniale e la conseguente patrimonializzazione del materiale antico e raro;


    	la crescente attenzione posta dall'ANVUR sulla valutazione delle attività di terza missione e, nel caso specifico, sulle attività di valorizzazione dei beni culturali;


    	il potenziamento del ruolo "sociale" della biblioteca accademica attraverso le attività di terza missione.

  


  Grazie ai fattori sopra descritti, le collezioni speciali conservate dalle biblioteche accademiche, sia quelle di area umanistica sia quelle di area scientifica, un tempo considerate sotto un profilo squisitamente gestionale e di conservazione, talvolta trascurate, diventano oggetto di una serie di attività di valorizzazione e acquistano un posto di primo piano tra le raccolte della biblioteca accademica, facendo emergere (o riemergere) l'identità storica della biblioteca stessa.
 La valorizzazione delle collezioni speciali nella biblioteca accademica passa attraverso gli studi e le ricerche che le collezioni sollecitano, ma oggi, sempre più, anche attraverso percorsi, non esclusivi, di public engagement11 ossia attraverso:


  
    	la realizzazione di mostre bibliografiche fisiche, organizzate in modo autonomo negli spazi della biblioteca o esternamente in collaborazione con biblioteche di altra tipologia, archivi, musei, enti locali ecc.12;


    	la realizzazione di mostre virtuali13;


    	i progetti realizzati in collaborazione con Wikimedia14;


    	l'organizzazione di attività culturali incentrate su un fondo o su un autore;


    	la digitalizzazione e la realizzazione di dataset in modalità LOD.

  


  I percorsi sopra descritti catalizzano l'attenzione di utenti esperti (docenti, ricercatori e studenti) ma anche di pubblici di non esperti, ampliando il bacino di utilizzatori e stakeholder della biblioteca accademica. Fino a ieri le biblioteche accademiche non ritenevano doversi rivolgere a un pubblico generico; questo atteggiamento sta, tuttavia, velocemente cambiando man mano che cresce l'impegno dell'università in relazione alla terza missione.
 L'interesse del pubblico generico per le attività di valorizzazione del patrimonio bibliografico va opportunamente sollecitato. Nell'ottica di realizzare iniziative valide e di successo, di far conoscere a un vasto pubblico la ricchezza dei fondi storici e di autore posseduti, le attività di valorizzazione delle collezioni speciali devono essere «adeguatamente progettate, per andare oltre le tradizionali modalità di fruizione e per realizzare attività coinvolgenti, interessanti, innovative»15.
 In questo contributo concentreremo la nostra attenzione sulle mostre bibliografiche; descriveremo le principali fasi nell'organizzazione di una mostra in biblioteca a partire dalla sua progettazione fino alla valutazione. Quanto a quest'ultima, collocheremo la riflessione della valutazione di una mostra bibliografica nella più ampia cornice valutativa delle collezioni speciali in relazione alle attività di valorizzazione di terza missione.


  Le mostre bibliografiche: dalla progettazione alla realizzazione


  La realizzazione di una mostra bibliografica16 in biblioteca è un'attività estremamente complessa e richiede un'accurata fase di progettazione.
 La progettazione prevede un'analisi del contesto17, dei partner e dei pubblici ai quali la biblioteca intende rivolgersi, l'individuazione degli obiettivi, la selezione dei contenuti ovvero del materiale che dovrà essere oggetto dell'esposizione, l'analisi dei costi e delle eventuali attività integrative e promozionali fino alla valutazione finale.
 L'analisi del contesto può essere riferita sia al macrocontesto (analisi del profilo di comunità, analisi del territorio, delle iniziative culturali nazionali e locali, dei possibili partner nazionali e locali, delle forme di finanziamento), sia al microcontesto (vision dell'università, iniziative di terza missione inserite nella programmazione annuale, partner interni: musei, archivio di ateneo, dipartimenti, gruppi di ricerca ecc.). Il microcontesto ha un'importanza strategica per la biblioteca accademica: l'allineamento con le strategie dell'università è, infatti, al tempo stesso un obbligo e un valore aggiunto per la biblioteca, le consente di rafforzare il suo ruolo interno e di acquisire valore agli occhi della leadership universitaria18.
 Quanto agli obiettivi, l'allestimento di una mostra, «strumento di comunicazione di massa, di presa di coscienza e di "riappropriazione" pubblica dei beni culturali»19 può averne diversi:


  
    	valorizzare una collezione o un fondo;


    	rendere tangibile il valore di una biblioteca sul territorio;


    	ampliare i pubblici;


    	sensibilizzare gli utenti interni e i visitatori esterni ai problemi di tutela, conservazione e valorizzazione di un patrimonio della comunità


    	stimolare studi, dibattiti, ricerche sui temi in esposizione.

  


  Nella biblioteca accademica l'idea di una mostra bibliografica nasce sovente dalla collaborazione con i docenti universitari, dai loro interessi di studio e di ricerca, soprattutto in area umanistica. Talvolta la mostra bibliografica diventa una palestra didattica per gli studenti di un corso; i suoi contenuti sono parte del programma di approfondimento di un esame. Si intersecano così intorno alla mostra diversi piani: quello della ricerca, il piano didattico, il piano della terza missione.
 Dopo l'analisi del contesto, la fase più rilevante nell'organizzazione di una mostra è la selezione del materiale. In questa fase emerge la professionalità del bibliotecario, la sua vasta e profonda conoscenza delle collezioni speciali, della storia e delle caratteristiche del singolo fondo, oltre che del contesto territoriale. I fondi storici e di persona hanno, infatti, un profilo locale e un legame molto stretto con il territorio. L'esposizione consentirà di valorizzare gli esemplari rari, arricchiti da note manoscritte, dediche autografe dell'autore o del possessore, ex-libris e legature di pregio che contribuiscono a rendere ogni esemplare un unicum.
 Nelle mostre letterarie dedicate a un autore il materiale scelto dovrà ricostruire il pensiero e il mondo intellettuale dell'autore in esposizione, tessere la sua rete di relazioni personali, affinché i visitatori possano "percepire l"essenza della letteratura"20.
 Le mostre dedicate a un autore potranno, inoltre, essere arricchite da documenti che possano restituire informazioni relative al suo contesto personale e di relazioni (documenti rari, lettere, fotografie, manoscritti, cartoline, dipinti, arredi ecc.). Si tratta dei cosiddetti realia, «oggetti appartenuti alla persona, che possono essere considerati di carattere e natura museale ed essere costituiti dagli arredi dello studio, come scrivania, poltrone e scaffali, ma anche soprammobili, quadri e oggetti personali, acquistati o ricevuti in dono»21.
Didascalie, pannelli descrittivi, video, installazioni multimediali e touchscreen, filmati, approfondimenti tramite QR code, citazioni dipinte sulle pareti, brani sonori ecc. aiutano a creare uno storytelling espositivo in grado di catturare l'attenzione del visitatore.
 La sapiente combinazione degli oggetti letterari e del "paratesto" espositivo che fa da corredo alla mostra bibliografica diventa, quindi, fondamentale per il successo della stessa22.
 In fase di progettazione particolare attenzione dovrà essere dedicata agli spazi e agli arredi. Infatti, la valorizzazione dei fondi storici e di persona passa attraverso l'allestimento di appositi spazi espositivi. In Italia gli spazi delle biblioteche accademiche sono stati raramente concepiti per realizzare mostre bibliografiche. Le biblioteche accademiche ospitate in edifici storici, alcuni anche molto suggestivi, possono, tuttavia, contare su un ambiente di indubbio fascino e valore architettonico. Laddove lo spazio espositivo sia poco significativo, sarà giocoforza arricchirlo con elementi di contesto, pannelli e arredi complementari.
 Ad ogni mostra potranno essere collegate attività integrative di public engagement: seminari, conferenze, presentazioni, flashmob, visite guidate. Non sempre è possibile programmare gli eventi collegati a una mostra; talvolta le iniziative nascono spontaneamente durante il periodo espositivo e possono essere proposte dai docenti interessati agli argomenti della mostra o da incontri occasionali con utenti e visitatori che fanno propri i contenuti e le finalità della stessa. Grazie a queste attività di public engagement si genera una fitta rete di relazioni che, nel lungo periodo, potrà avere importanti ricadute sulla biblioteca stessa come, ad esempio, la possibilità di ottenere finanziamenti per interventi di catalogazione retrospettiva, restauro e, da ultimo ma non per ultimo, per la realizzazione di progetti innovativi centrati sul digitale.
 Infine, l'analisi dei costi. Per la realizzazione di una mostra bibliografica in biblioteca i costi possono essere estremamente variabili e riguardano, come per qualsiasi attività, sia l'aspetto economico sia il costo in termini di coinvolgimento di risorse umane. Sotto il profilo economico, il costo principale, ampiamente ammortizzabile negli anni, è la spesa per l'acquisto di arredi: teche espositive23, vetrine o griglie da esposizione. Di volta in volta, invece, dovrà essere realizzato e stampato il materiale promozionale (manifesti, locandine, roll up, pieghevoli, inviti, cataloghi ecc.). In assenza di un budget dedicato la biblioteca potrà realizzare il materiale promozionale utilizzando strumenti open source e con una competenza grafica di base. Per un risultato più accattivante e ambizioso è consigliabile esternalizzare la realizzazione di materiale promozionale. Strumenti espositivi aggiuntivi (pannelli descrittivi, installazioni multimediali, totem touchscreen, scritte e citazioni letterarie per decorare le pareti ecc.) possono avere costi elevati che vanno valutati sulla base del budget disponibile. Un costo ulteriore che talvolta è necessario affrontare è quello per il restauro degli esemplari in cattivo stato di conservazione. Anche il coinvolgimento delle risorse umane è un aspetto da non trascurare nella fase di progettazione di una mostra; la biblioteca accademica ha risposto, negli ultimi dieci anni, con dotazioni organiche sempre più ridotte, a una pluralità di bisogni in relazione alla didattica e alla ricerca: open science, formazione, valutazione della ricerca e bibliometria ecc. La valorizzazione delle collezioni speciali è un'attività coinvolgente, ma estremamente onerosa, richiede competenze specialistiche, coinvolge diverse professionalità del settore dei beni culturali: archivisti, esperti museali, restauratori, conservatori ecc. Richiede tempo, riflessione e studio. Di fatto, il lavoro e le ricerche sui fondi storici e di persona avvicinano l'attività del bibliotecario a quella del ricercatore e dello storico, mentre le attività di terza missione di valorizzazione delle collezioni speciali (le mostre bibliografiche, le visite guidate ecc.) avvicinano la biblioteca (e la biblioteconomia) ai temi della public history. Quest'ultima ha come scopo «la promozione della conoscenza storica e delle metodologie della ricerca storica presso pubblici diversi favorendo il dialogo multidisciplinare»24. Per raggiungere i suoi obiettivi la public history favorisce la collaborazione tra le professioni che operano nel settore culturale, nei musei, negli archivi, nelle biblioteche, nei media, nell'industria culturale e del turismo, nelle scuole, nel volontariato culturale ecc.25. La public history copre spazio che intercorre fra la storia come insegnamento accademico e il grande pubblico, si interessa dei contesti locali per il recupero e la divulgazione della memoria storica. Nella biblioteca accademica le attività di valorizzazione delle collezioni speciali, in primis le mostre bibliografiche e le attività di public engagement ad esse correlate, si coniugano perfettamente con l'obiettivo di comunicare la ricerca storica a pubblici di non esperti.


  La realizzazione


  Per la realizzazione di una mostra bibliografica sotto il profilo degli obblighi burocratici bisogna considerare che l'allestimento, il restauro degli esemplari (ove necessario) e il prestito di opere tutelate per un'esposizione presso altro ente sono soggetti all'autorizzazione della Soprintendenza archivistica e bibliografica, così come previsto dal Codice dei beni culturali e del paesaggio (d.lgs. 42/2004). La richiesta di autorizzazione va presentata insieme a una serie di documenti.
 Per quanto riguarda il restauro vengono richiesti un progetto preliminare e uno esecutivo a cura di ditte certificate. Il progetto preliminare deve includere: un elenco dettagliato, corredato di fotografie dei documenti bisognosi di restauro e da una scheda tecnica per ciascun documento, nella quale siano descritti sommariamente i danni e le patologie. Tale progetto viene sottoposto all'approvazione della soprintendenza. Il progetto esecutivo sarà costituito da una scheda tecnica per ciascuno dei volumi, con una valutazione approfondita dei danni e informazioni dettagliate sui prodotti e sulle procedure di restauro. Per alcune categorie di documenti (volumi rilegati e carte sciolte) è necessario adottare il modello di capitolato tecnico predisposto dall'Istituto centrale per la patologia degli archivi e del libro (ICPAL), con il relativo cronoprogramma26. Per l'allestimento e il prestito verso esterni sarà necessario allegare alla richiesta: il progetto tecnico scientifico con l'indicazione del responsabile della mostra che ha in custodia i documenti, la polizza assicurativa "chiodo a chiodo" (nail to nail)27 predisposta dall'allestitore e lo standard facility report, ovvero la scheda tecnica descrittiva che viene redatta sempre a cura dell'allestitore. Contiene essenzialmente i dati e le informazioni logistiche relative alla conservazione dei beni librari, alla sicurezza, ai sistemi antincendio, all'illuminazione, ai valori microclimatici dei locali fino alla sorveglianza nei periodi di apertura e chiusura della mostra.
 Tutto il lavoro svolto per organizzare l'esposizione dovrà essere valorizzato mediante un efficace piano di comunicazione e promozione. Questo potrà includere:


  
    	la realizzazione di brochure, roll up, manifesti, locandine, cartoline e altro materiale di tipo pubblicitario;


    	la realizzazione di scritte o citazioni letterarie sulle pareti della biblioteca;


    	la costruzione di una pagina web dedicata sul sito della biblioteca;


    	la costruzione di un "evento" sulla pagina Facebook della biblioteca e di un hashtag dedicato28;


    	un programma collaterale di seminari, visite guidate e/o laboratori;


    	l'eventuale pubblicazione di un catalogo.

  


  Infine, nel piano della promozione sarà possibile valutare anche l'eventuale realizzazione di un'edizione virtuale della mostra29.
 Nelle varie attività di comunicazione e promozione al pubblico particolare attenzione dovrà essere dedicata al linguaggio. Infatti, come scrivono Fiammetta Sabba e Lucia Sardo:


  le biblioteche e i professionisti del settore biblioteconomico spesso tendono a comunicare dimenticandosi che utilizzano una lingua tecnica apparentemente facile e comprensibile, ma spesso più ostica di quanto immaginino. Questo può creare confusione nel pubblico, nel caso della Terza missione un pubblico generalista e, quindi, non necessariamente abituato al linguaggio tecnico del settore. La lingua con cui si comunica quindi, va adattata alle diverse situazioni e alle diverse attività, e con adattare non si intende banalizzare o semplificare fino a renderla sciatta. Si tratta di considerare la comunicazione come un modo di ripensare e cercare di esprimere con altre parole quello che viene fatto, quotidianamente o in occasioni particolari quali sono le attività legate alla terza missione, in modo tale da renderlo attrattivo, appassionante e coinvolgente, come in effetti sono tutte le attività e le iniziative che ruotano attorno al mondo delle biblioteche30.


  Le mostre bibliografiche sono un'attività in rapida espansione per la biblioteca accademica. Così come le altre attività di terza missione (public engagement, formazione, citizen science) ne ampliano il ruolo e ne mettono in discussione l'identità . La valutazione di impatto di questa e di altre attività di terza missione si pone, quindi, in modo sempre più urgente.


  La valutazione delle collezioni speciali nell'ottica della terza missione


  Veniamo ora a un tema molto particolare che ci proietta in un'altra dimensione: quella della valutazione delle collezioni speciali con riferimento alle attività di terza missione. Ci muoviamo su un terreno insidioso e, fino a oggi, poco esplorato nella biblioteconomia italiana31.
 L'argomento deve essere affrontato in una prospettiva più ampia di quella legata alle collezioni speciali e cioè nella prospettiva della valutazione della terza missione in biblioteca. Come è stato già scritto in letteratura, la terza missione amplia il ruolo sociale della biblioteca accademica, in quanto ne amplia i pubblici32. Questa relazione con una molteplicità di pubblici rende più problematica l'identità della biblioteca stessa. Infatti «accettare l'idea che la biblioteca sia anche una forma di aggregazione sociale significa prendere atto di quanto la fisionomia della biblioteca stessa venga plasmata dagli utenti»33. La pluralità di pubblici implica, quindi, un'identità "plurale" per la biblioteca accademica che va accuratamente ricercata e fatta emergere.
 Alla complessità del tema della valutazione della biblioteca accademica in relazione alla sua ormai evidente articolata identità, si aggiunge la notevole complessità, varietà, ricchezza e, soprattutto, l'unicità delle collezioni speciali possedute dalle biblioteche in Italia. Proprio a causa di questa complessità, le collezioni speciali sono sfuggite, fino a oggi, a rilevazioni specifiche34, nonostante la lunga storia e tradizione degli istituti culturali e di gran parte degli istituti di istruzione superiore italiani.
 Tuttavia, come scrivono Anna Manfron e Francesca Papi, riflettendo sul valore e sull'impatto delle biblioteche storiche,


  la complessità non può essere ostacolo alla ricerca di definizioni e di sistemi della valutazione di impatto; piuttosto, tale complessità richiede strumenti di analisi provenienti non solo dalla biblioteconomia, ma anche dalla museologia, dalle discipline economiche, dalle scienze sociali e della comunicazione35.


  Per proporre un percorso di valutazione delle collezioni speciali e delle attività di valorizzazione delle collezioni speciali in biblioteca ci serviremo delle categorie concettuali della biblioteconomia sociale36 e delle metodologie di indagine adottate dalla ricerca qualitativa (prevalentemente focus group e interviste). La prima è la «disciplina che si occupa della biblioteca come sistema sociale fatto dalle persone per le persone»37, è centrata sulla relazione, si preoccupa del benessere dell'utente, dei benefici che l'azione della biblioteca produce per le comunità di riferimento. La ricerca qualitativa è:


  una strategia di ricerca caratterizzata da un approccio olistico, da una rivalutazione dell'interpretazione come strumento conoscitivo, dall'apertura costante verso i dati che emergono dal lavoro sul campo e il cui principale obiettivo è la comprensione profonda dei fenomeni in atto38.


  È attraverso questo approccio olistico alla valutazione che è possibile esplorare il nuovo profilo della biblioteca accademica.
Inseguendo l'idea della biblioteconomia sociale e le metodologie della ricerca qualitativa possiamo, quindi, immaginare un percorso di valutazione delle collezioni speciali articolato in tre fasi, complementari e non necessariamente consecutive.
 La prima fase è lo studio del profilo di comunità39 completo di analisi dei bisogni. Fino a ieri il profilo di comunità aveva un ruolo centrale nella programmazione dei servizi della biblioteca pubblica. Con la terza missione il profilo di comunità diventa un passaggio obbligato anche per la biblioteca accademica. La definizione del profilo di comunità servirà a identificare e segmentare i pubblici della biblioteca accademica (chi sono i "vecchi" e i "nuovi" pubblici della biblioteca), a definire i bisogni e le aspettative rispetto alla biblioteca, ai suoi spazi, ai servizi offerti, alle collezioni ecc. Profilo di comunità e analisi dei bisogni sono il prerequisito per la valutazione di qualsiasi attività o servizio di biblioteca.
 La seconda fase del nostro percorso valutativo prevede lo studio e l'analisi del contesto. Questa viene realizzata a due livelli. Il primo è esterno e prende in considerazione i partner e i destinatari «per creare collegamenti e interfacce con le realtà locali di potenziale interesse: associazioni, scuole, target specifici, portatori di interesse di vario tipo»40. Questo tipo di analisi riguarda le attività di valorizzazione delle collezioni, in generale. Il secondo livello dell'analisi di contesto è interno alle collezioni; in questo caso l'analisi è centrata sui fondi, sulle loro caratteristiche e peculiarità; comprende lo studio dei contesti e delle vicende che hanno condotto alla loro costituzione. In questa fase emerge la competenza del bibliotecario, la sua conoscenza analitica dei fondi, ma anche la sua attitudine alla ricerca. È la fase che più avvicina il bibliotecario alla figura del ricercatore.
 La terza e ultima fase è quella della raccolta dei dati. Quanto a questi ultimi si tratterà di mettere insieme dati41 che restituiscano un quadro valutativo, sia quantitativo che qualitativo.
 In relazione ai dati quantitativi, sarebbe utile, per ogni fondo, rilevare la percentuale di circolazione, intesa sia come consultazioni al pubblico sia come prestiti per attività espositive e mostre bibliografiche, la percentuale di documenti catalogati e arricchiti da note di possesso e di provenienza, la percentuale di quelli digitalizzati, il numero di visite e di visitatori delle mostre bibliografiche segmentati per categorie, i prodotti artistici e di ricerca realizzati a partire dallo studio dei documenti, la spesa per il restauro annuale con il dettaglio della spesa relativa agli esemplari da esporre, il piano della promozione e comunicazione con i dati su contatti, accessi, post, like ecc.
 I dati strutturati raccolti andranno, quindi, interpretati alla luce dell'approfondimento che potrebbe derivare da ricerche di tipo qualitativo e dalla raccolta di esperienze, narrazioni e storie attraverso focus group o interviste. Narrazioni e storie, infatti, sono in grado, più di ogni altro "dato", di mettere in evidenza l'impatto delle attività di valorizzazione delle collezioni speciali – e delle collezioni più in generale – e riescono a rispondere a domande sull'identità percepita della biblioteca accademica, sul tipo di esperienza personale vissuta visitando una mostra bibliografica, sulla biblioteca accademica come luogo di memoria culturale, sulla gradevolezza degli spazi, degli ambienti e degli arredi, sulla competenza e abilità del bibliotecario come guida e narratore ecc.
 La ricerca qualitativa è in grado di farci capire quanto venga percepito e riconosciuto il valore "storico" e sociale della biblioteca accademica.
 La valutazione delle attività di terza missione legate alle collezioni speciali rende tangibile per il grande pubblico e per gli stakeholder della biblioteca accademica questo valore.
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    1 Si registra, a tutt'oggi, una notevole incertezza terminologica nel riferirsi ai "fondi storici", denominati anche "fondi antichi", che si tende sempre più spesso a definire in letteratura "collezioni speciali", utilizzando un termine di matrice anglosassone. Baldacchini e Manfron discutono criticamente sull'utilizzo del termine "collezione speciale" evidenziando le differenze nei processi di formazione delle raccolte tra l'Europa e il Nordamerica. Cfr. Lorenzo Baldacchini; Anna Manfron, Dal libro raro e di pregio alla valorizzazione delle raccolte. In: Biblioteche e biblioteconomia: principi e questioni, a cura di Giovanni Solimine e Paul Gabriele Weston. Roma: Carocci, 2015, p. 315-349. In questo contributo utilizzerò il termine "collezioni speciali" per fare riferimento sia ai fondi storici sia ai fondi di persona o personalità.
  


  
    2 Sulla pagina della Commissione nazionale biblioteche speciali, archivi e biblioteche di autore dell'Associazione italiana biblioteche vengono segnalate diverse sitografie; tra le altre, cito il Repertorio generale dei fondi lombardi, http://www.lombardiabeniculturali.it/percorsi/archivi-letterati/3/. Non esiste, tuttavia, a oggi un censimento nazionale dei fondi personali posseduti e conservati esclusivamente dalle biblioteche accademiche italiane. Come riferimento per l'analisi dei fondi personali si può ricorrere alla "scheda fondo" della Regione Toscana che richiede le seguenti informazioni: informazioni biografiche sul possessore, tempi e modalità di acquisizione, caratteristiche relative alla consistenza, tipologie documentarie contenute, storia della formazione, schemi classificatori, modalità di accesso, segnalazione di altre sezioni conservate in altre sedi, bibliografia, presenza dell'archivio dell'autore.
  


  
    3 I fondi personali sono «complessi organici di materiali editi e/o inediti raccolti e/o prodotti da persone significative del mondo della cultura, delle professioni e delle arti prevalentemente dalla seconda metà del XIX secolo in poi». Definizione tratta da Associazione italiana biblioteche. Commissione nazionale biblioteche speciali, archivi e biblioteche di autore, Linee guida sul trattamento dei fondi personali, versione 15.1. 31 marzo 2019, https://www.aib.it/struttura/commissioni-e-gruppi/gbaut/strumenti-di-lavoro/linee-guida-sul-trattamento-dei-fondi-personali. Sui fondi personali segnalo la bibliografia Associazione italiana biblioteche. Commissione nazionale biblioteche speciali, archivi e biblioteche di autore, Archivi e biblioteche d'autore: bibliografia, versione 5. 17 ottobre 2019, https://www.aib.it/wp-content/uploads/2019/10/Bibliografia-ver.-17-ottobre-2019-ultima-versione-pubblicata-sul-sito-1.pdf. Tra i contributi più  significativi e recenti segnalo: Anna Manfron, Le biblioteche degli scrittori, «Bollettino AIB», 44 (2004), n. 3, p. 345-358, https://bollettino.aib.it/article/view/4939; Cristina Cavallaro, Fra biblioteca e archivio: catalogazione, conservazione e valorizzazione di fondi privati, presentazione di Caterina Del Vivo, saggio introduttivo di Mariaelisa Rossi. Milano: Bonnard, 2007; Giuliana Zagra, 027.1 Biblioteche d'autore. In: Biblioteconomia: guida classificata, diretta da Mauro Guerrini, condirettore Gianfranco Crupi, a cura di Stefano Gambari, collaborazione di Vincenzo Fugaldi, presentazione di Luigi Crocetti. Milano: Editrice bibliografica, 2007; Mauro Guerrini, Biblioteca d'autore: dalla dimensione privata all'uso pubblico. In: Collezioni speciali del Novecento: le biblioteche d'autore: atti della giornata di studio: Firenze, Palazzo Strozzi, 21 maggio 2008, «Antologia Vieusseux», 14 (2008), n. 41-42, p. 15-16; Anna Manfron, Dai libri alle carte: la gestione dei materiali "anfibi". In: ivi, p. 63-73; Alberto Petrucciani, Biblioteche d'autore in biblioteca: una catalogazione speciale?. In: ivi, p. 49-61; Giuliana Zagra, Biblioteche d'autore in biblioteca: dall'acquisizione alla valorizzazione. In: ivi, p. 37-48; Conservare il Novecento: carte e libri in vetrina: convegno, Ferrara, Salone internazionale dell'arte del restauro e della conservazione dei beni culturali e ambientali, 1. aprile 2011: atti, a cura di Giuliana Zagra. Roma: Associazione italiana biblioteche, 2012; Elena Baldoni, La gestione delle biblioteche d'autore: un confronto tra realtà italiana e realtà americana, «AIB studi», 53 (2013), n. 2, p. 29-46 https://aibstudi.aib.it/article/view/8930, DOI: 10.2426/aibstudi-8930; Anna Manfron; Francesca Papi, Primi spunti di riflessione su impatto e valore delle biblioteche storiche e di ricerca: una sfida e un'opportunità, «AIB studi», 55 (2015), n. 3, p. 359-372, https://aibstudi.aib.it/article/view/11342, DOI: 10.2426/aibstudi-11342; Fiammetta Sabba, Biblioteche e carte d'autore: tra questioni cruciali e modelli di studio e di gestione, «AIB studi», 56 (2016), n. 3, p. 421-434, https://aibstudi.aib.it/article/view/11506, DOI: 10.2426/aibstudi-11506; Francesca Tomasi, Archivi di persona in linked open data: il modello concettuale come strumento di integrazione nei GLAMs, «AIB studi», 57 (2017), n. 2, p. 283-310, https://aibstudi.aib.it/article/view/11647, DOI: 10.2426/aibstudi-11647; Fabio Venuda, Le raccolte di documenti personali: uno studio per la ricerca e la valorizzazione, «AIB studi», 57 (2017), n. 1, p. 63-78, https://aibstudi.aib.it/article/view/11612, DOI: 10.2426/aibstudi-11612; Alessandra Boccone [et al.], Valorizzazione dei fondi privati in una biblioteca accademica: divulgazione, comunicazione, ricerca, «Bibliothecae.it», 6 (2017), n. 2, p. 255-284, https://bibliothecae.unibo.it/article/view/7703, DOI: 10.6092/issn.2283-9364/7703; Anna Bilotta, I fondi personali come tracce d'uso, di legami e di memorie: note dal convegno internazionale "Il privilegio della parola scritta: gestione conservazione e valorizzazione di carte e libri di persona" (Università degli Studi di Salerno, 10-12 aprile, 2019), «Bibliothecae.it», 8 (2019), n. 1, p. 315-333, https://bibliothecae.unibo.it/article/view/9509, DOI: 10.6092/issn.2283-9364/9509; Storie d'autore, storie di persone: fondi speciali tra conservazione e valorizzazione, a cura di Francesca Ghersetti, Annantonia Martorano e Elisabetta Zonca. Roma: Associazione italiana biblioteche, 2020; Il privilegio della parola scritta: gestione, conservazione e valorizzazione di carte e libri di persona, a cura di Giovanni Di Domenico e Fiammetta Sabba. Roma: Associazione italiana biblioteche, 2020.
  


  
    4 Sovente sono motivi logistici e necessità pratiche a stimolare gli eredi a proporre alle biblioteche accademiche questo tipo di donazioni. Queste sono regolate da appositi regolamenti di ateneo che disciplinano le modalità di donazione, soggette a valutazione da parte delle biblioteche beneficiarie. Infatti, esiste una continua tensione tra la missione intellettuale dell'università e i legami affettivi e professionali di un autore con il suo ateneo, da una parte, e le esigenze di spazio, trattamento, tutela e adeguata conservazione delle donazioni, dall'altra.
  


  
    5 È la natura ibrida di molti fondi personali, a metà strada tra fondo archivistico e fondo librario, a rendere estremamente complessa la loro gestione in biblioteca, così come in archivio. Per questa loro natura ibrida Luigi Crocetti conierà il termine di "archivi culturali". Cfr. Luigi Crocetti, Parole introduttive. In: Conservare il Novecento: convegno nazionale, Ferrara, Salone internazionale dell'arte del restauro e della conservazione dei beni culturali e ambientali, 25-26 marzo 2000: atti, a cura di Maurizio Messina e Giuliana Zagra. Roma: Associazione italiana biblioteche, 2001, p. 23-26; Id., Memorie generali e memorie specifiche: alcune considerazioni sul fenomeno della proliferazione degli archivi letterari, «Biblioteche oggi», 17 (1999), n. 4, p. 24-27, http://www.bibliotecheoggi.it/1999/19990402401.pdf.
  


  
    6 Sull'esperienza del Museo Galileo si legga: Stefano Casati; Tiziana Possemato, L'esperienza LOD (linked open data) del Museo Galileo, «Digitalia», (2015), volume unico, p. 40-48, http://digitalia.sbn.it/article/view/1472.
  


  
    7 Cfr. F. Tomasi, Archivi di persona in linked open data cit.
  


  
    8 Secondo l'Istat i visitatori del patrimonio culturale sono in forte crescita: oltre 128 milioni di persone (di cui 58,6 stranieri) hanno visitato il patrimonio culturale italiano nel 2018, quasi 10 milioni in più (+8%) rispetto al 2017. L'incremento maggiore è registrato dai monumenti e i complessi monumentali (+11,5%) e dai musei (+9,6%). Cfr. Istituto nazionale di statistica, L'Italia dei musei. 23 dicembre 2019, https://www.istat.it/it/archivio/237159.
  


  
    9 Si pensi alla piaga delle fake news e al dilagare dell'informazione di scarsa qualità in rete.
  


  
    10 Questo rapporto è in gran parte sollecitato dall'università che ha il ruolo morale e istituzionale di favorire il trasferimento della conoscenza. Si estrinseca in tre modalità: deficit, dialogo, fino alla modalità più estrema che è quella della partecipazione del pubblico alla costruzione della scienza.
  


  
    11 Il public engagement è un'area di attività di terza missione. Fa riferimento a tutte quelle attività senza scopo di lucro che hanno un valore educativo e culturale per la società.
  


  
    12 Tra i più attivi nella realizzazione di mostre bibliografiche fisiche vi sono i sistemi bibliotecari delle università di Firenze, Siena, Bologna, Ferrara e i poli bibliotecari dell'Università di Torino. A Torino, presso la Biblioteca "Norberto Bobbio", nel 2017, è stata inaugurata la mostra "Federico Patetta: a 150 anni dalla nascita" (29 marzo-31 maggio). Per il 2022 è in programma una mostra dedicata al fondo e all'archivio personale di Gioele Solari, conservati nella biblioteca; a Ferrara, nel 2019 è stata allestita nella sede storica della biblioteca chimico-biologica di Santa Maria delle Grazie la mostra "Natura naturata: capolavori librari dell'Università degli studi di Ferrara" (18 aprile-1 maggio). A Firenze e Siena le biblioteche dell'università ospitano numerose mostre bibliografiche fisiche e virtuali. Il portale del sistema bibliotecario dell'ateneo fiorentino raccoglie gli eventi realizzati con un link dedicato alle mostre, cfr. https://www.sba.unifi.it/p1352.html. A Bologna segnalo la mostra dedicata ad Aldo Manuzio curata dal Centro di ricerca in bibliografia del Dipartimento di filologia classica e italianistica dell'Alma mater studiorum Università di Bologna, in collaborazione con la Biblioteca universitaria di Bologna e il Sistema bibliotecario di ateneo dell'Università di Bologna. Sulla mostra segnalo il volume: Nel segno di Aldo: catalogo della mostra: Biblioteca universitaria Bologna, 29 ottobre 2015-16 gennaio 2016, a cura di Loredana Chines [et al.]. Quarto Inferiore, Granarolo dell'Emilia: Patron, 2015.
  


  
    13 I sistemi bibliotecari delle università toscane (quelle di Firenze e di Siena, in modo particolare), dell'Università di Perugia, dell'Università di Padova e della Sapienza Università di Roma realizzano sui propri portali numerose mostre virtuali, sia come esposizioni autonome, sia come versioni digitali di mostre fisiche.
  


  
    14 Sulla collaborazione con Wikimedia (e Wikipedia) si legga l'esperienza dell'Università di Salerno descritta in A. Boccone [et al.], Valorizzazione dei fondi privati in una biblioteca accademica cit. Le esperienze di lavoro con Wikimedia, oltre a rappresentare un'occasione di valorizzazione del patrimonio bibliografico, sono fortemente innovative e formative per il bibliotecario.
  


  
    15 Fiammetta Sabba; Lucia Sardo, I fondi personali e la terza missione: proposta di buone pratiche. In: Il privilegio della parola scritta cit., p. 427-446: p. 434.
  


  
    16 Sulle mostre bibliografiche segnalo gli agili manualetti di: Anna Rosa Venturi, Mostra bibliografica. Roma: Associazione italiana biblioteche, 2006; Francesca Rafanelli, Come realizzare una mostra bibliografica in biblioteca. Milano: Editrice bibliografica, 2019.
  


  
    17 Cfr. F. Sabba; L. Sardo, I fondi personali e la terza missione cit.
  


  
    18 Cfr. Daniela Grandin; Francesca Ferrari; Cristina Mandelli, Le biblioteche accademiche strumenti strategici per la competitività degli atenei, «Biblioteche oggi», 33 (2015), n. 2, p. 33-44, http://www.bibliotecheoggi.it/rivista/article/view/22, DOI: 10.3302/0392-8586-201502-033-1.
  


  
    19 Cfr. L. Baldacchini; A. Manfron, Dal libro raro e di pregio alla valorizzazione delle raccolte cit., p. 341.
  


  
    20 Cfr. Anton Korteweg, Esposizioni letterarie: dove i lettori devono guardare. In: Esporre la letteratura: percorsi, pratiche, prospettive, a cura di Axel Kahrs e Maria Gregorio. Bologna: Clueb, [2009], p. 38 e seguenti, http://digital.casalini.it/10.1400/133395, DOI: 10.1400/133395.
  


  
    21 F. Venuda, Le raccolte di documenti personali cit., p. 66.
  


  
    22 In Italia l'esperienza più significativa in relazione alle mostre letterarie è quella della Biblioteca nazionale centrale di Roma che attraverso Spazi900 ha realizzato «il primo e unico museo della letteratura contemporanea italiana, nel quale sono presentati per un pubblico generale, soprattutto legato alle scuole, la serie degli autori della letteratura attraverso libri e carte appartenenti alle raccolte dell'istituzione, con particolare riguardo a quelli maggiormente rappresentati, ma non tralasciando i grandi nomi che campeggiano nelle storie delle letterature in uso». Cfr. Andrea De Pasquale, Digitalizzare la letteratura italiana del Novecento: i progetti della Biblioteca nazionale centrale di Roma per le biblioteche e gli archivi di autore. In: Il privilegio della parola scritta cit., p. 350-366: p. 355-356; Id., Private archives in the library: types, acquisition, treatment and description, «JLIS.it», 10 (2019), n. 3, p. 34-46, https://www.jlis.it/article/view/12569, DOI: 10.4403/jlis.it-12569. Su Spazi900 si legga anche: Spazi900: gallerie degli scrittori, a cura di Andrea De Pasquale e Eleonora Cardinale. Roma: Biblioteca nazionale centrale, 2017.
  


  
    23 Le teche espositive sono protette da vetri, chiuse e con caratteristiche idonee alla conservazione così  come indicato nei Principi dell'IFLA per la cura e il trattamento dei materiali di biblioteca. Cfr. International Federation of Library Associations and Institutions, Principi dell'IFLA per la cura e il trattamento dei materiali di biblioteca, a cura di Edward P. Adcock, con la collaborazione di Marie-Thèrése Varlamoff e Virginie Krempf, edizione italiana a cura della Commissione nazionale biblioteche e servizi nazionali; prefazione di Carlo Revelli. Roma: Associazione italiana biblioteche, 2005. Per approfondimenti sui supporti e leggii cfr. Maria Luisa Russo, Come esporre il materiale librario: criteri e consigli per la scelta di supporti e leggii, «Biblioteche oggi», 23 (2005), n. 1, p. 41-46, http://www.bibliotecheoggi.it/2005/20050104101.pdf.
  


  
    24 Citazione tratta dal sito dell'Associazione italiana di public history (AIPH), https://aiph.hypotheses.org.
  


  
    25 Nel 2016 è stata fondata in Italia l'Associazione italiana di public history (AIPH) con il sostegno della International Federation for Public History (IFPH) e della Giunta centrale per gli studi storici. Nel giugno del 2017 a Ravenna l'AIPH ha tenuto il suo primo convegno. Nel giugno 2018 a Pisa è stato discusso il Manifesto della public history italiana, la cui versione finale è stata pubblicata a settembre 2018, cfr. Associazione italiana di public history, Il Manifesto della public history italiana. 3 settembre 2018, https://aiph.hypotheses.org/3193.
  


  
    26 Fonte: sito della Soprintendenza archivistica e bibliografica del Piemonte e della Valle d'Aosta, http://www.sato-archivi.it/Sito/index.php.
  


  
    27 L'assicurazione "chiodo a chiodo" è utilizzata per le opere d'arte; la copertura assicurativa inizia quando le opere vengono rimosse dal luogo ove sono collocate e conservate e termina con il loro rientro.
  


  
    28 Ad esempio, tra le attività di comunicazione dedicate alle collezioni, il sistema bibliotecario dell'Università di Salerno ha attivato un hashtag "#fondispeciali" per promuovere le iniziative realizzate a partire dalle collezioni speciali. Cfr. Alessandra Boccone; Remo Rivelli, Ambito istituzionale e pratiche informali: il trattamento dei fondi di persona presso un Centro bibliotecario di ateneo dell'Università di Salerno. In: Il privilegio della parola scritta cit., p. 317-332. Non devono essere trascurati i canali di comunicazione più tradizionali come radio, televisione e stampa che si affiancano ai più innovativi canali social raggiungendo anche le fasce di età più anziane, poco avvezze alla comunicazione in digitale.
  


  
    29 Sulle mostre virtuali segnalo la guida: Mostre virtuali online: linee guida per la realizzazione, versione 1.0. Settembre 2011, http://www.otebac.it/index.php?it/320/mostre-virtuali-online-linee-guida-per-la-realizzazione. Il documento nasce dalla cooperazione tra l'Istituto centrale per il catalogo unico delle biblioteche italiane (ICCU) e l'Istituto centrale per gli archivi (ICAR), in collaborazione con l'Osservatorio tecnologico per i beni e le attività culturali (OTEBAC). Sulle linee guida si legga: Maria Teresa Natale; Giuliana Zagra, Linee guida per la realizzazione di mostre virtuali online. In: Conservare il Novecento: carte e libri in vetrina cit., p. 25-33.
  


  
    30 F. Sabba; L. Sardo, I fondi personali e la terza missione cit., p. 443-444.
  


  
    31 Sul tema della valutazione della terza missione in ambito biblioteconomico segnalo, scusandomi per le autocitazioni: Maria Cassella, La terza missione dell'università: cos'é, come si valuta (con un'appendice sulle biblioteche), «Biblioteche oggi trends», 3 (2017), n. 2, p. 59-65, http://www.bibliotecheoggi.it/trends/article/view/718, DOI: 10.3302/2421-3810-201702-059-1; Ead., Le biblioteche accademiche e le linee guida SUA - Terza missione/impatto sociale dell'ANVUR, «Biblioteche oggi», 37 (2019), n. 7, p. 25-32, http://www.bibliotecheoggi.it/rivista/article/view/1009, DOI: 10.3302/0392-8586-201907-025-1; Fiammetta Sabba, Terza missione, comunicazione e biblioteche accademiche, «Bibliothecae.it», 8 (2019), n. 2, p. 232-254, https://bibliothecae.unibo.it/article/view/10368, DOI: 10.6092/issn.2283-9364/10368. Tra i contributi specifici sul tema della valutazione delle collezioni speciali segnalo, in ordine cronologico: A. Manfron; F. Papi, Primi spunti di riflessione su impatto e valore delle biblioteche storiche e di ricerca cit.; Anna Bernabè; Paolo Tinti, Universities, third mission and academic libraries heritage: towards an assessment scheme, «JLIS.it», 11 (2020), n. 1, p. 56-72, https://www.jlis.it/article/view/12588, DOI: 10.4403/jlis.it-12588; F. Sabba; L. Sardo, I fondi personali e la terza missione cit.
  


  
    32 Si veda il mio precedente contributo: Maria Cassella, La terza missione dell'università e l'identità "plurale" della biblioteca accademica, «Biblioteche oggi», 37 (2019), n. 3, p. 26-33, http://www.bibliotecheoggi.it/rivista/article/view/937, DOI: 10.3302/0392-8586-201903-026-1.
  


  
    33 Chiara Faggiolani, La ricerca qualitativa per le biblioteche: verso la biblioteconomia sociale. Milano: Editrice bibliografica, 2012, p. 179.
  


  
    34 In ambito accademico un set ancorché minimo di misure sarà disponibile a livello nazionale per gli atenei dopo la compilazione della Scheda unica annuale terza missione e impatto sociale (SUA-TM/IS) dell'ANVUR, così come previsto in Agenzia nazionale di valutazione del sistema universitario e della ricerca, Linee guida per la compilazione della Scheda unica annuale terza missione e impatto sociale SUA-TM/IS per le università. 7 novembre 2018, https://www.anvur.it/wp-content/uploads/2018/11/SUA-TM_Lineeguida.pdf. La scheda prevede una valutazione dell'attività di terza missione svolta dalle biblioteche ed emeroteche storiche in relazione alla valorizzazione della parte storico-artistica. Nella valutazione entrano i seguenti parametri: il personale equivalente a tempo pieno dedicato alla gestione e alla valorizzazione della parte storico-artistica nell'anno; il budget impegnato per la gestione e la valorizzazione della parte storico-artistica e spesa per la manutenzione straordinaria; la presenza di una sezione di libri antichi aperta al pubblico; l'apertura al pubblico delle biblioteche ed emeroteche storiche; eventuali riconoscimenti o premi; i canali di comunicazione utilizzati per la valorizzazione delle strutture (sito web, newsletter e pagine social, canale YouTube). Per quanto si tratti di misure minime, l'attenzione che l'ANVUR sta tributando all'attività di valorizzazione delle collezioni speciali delle biblioteche accademiche va registrata come un segnale positivo. Le linee guida sono un'opportunità per introdurre «i risultati della gestione delle collezioni speciali universitarie nel piano di valutazione generale dell'ateneo, così da irrobustirne la connessione al grande sistema di cui esse fanno parte». Cfr. A. Bernabè; P. Tinti, Universities, third mission and academic libraries heritage cit., p. 63.
  


  
    35 A. Manfron; F. Papi, Primi spunti di riflessione su impatto e valore delle biblioteche storiche e di ricerca cit., p. 362.
  


  
    36 In Italia la biblioteconomia sociale si è diffusa grazie agli studi di Paolo Traniello, cfr. Paolo Traniello, La biblioteca tra istituzione e sistema comunicativo. Milano: Editrice bibliografica, 1986; Id., La biblioteca pubblica: storia di un istituto nell'Europa contemporanea. Bologna: Il mulino, 1997; Id., Biblioteche e società. Bologna: Il mulino, [2005]. La biblioteconomia sociale rappresenta il superamento della biblioteconomia gestionale (centrata sui servizi) e della biblioteconomia documentale (centrata sui documenti). Sull'argomento si leggano, oltre il già citato studio di Chiara Faggiolani sulla ricerca qualitativa: Chiara Faggiolani; Anna Galluzzi, Andare oltre impressionabilità e ideologia: la "svolta narrativa" e gli strumenti di analisi della biblioteconomia sociale, «AIB studi», 57 (2017), n. 3, p. 445-465, https://aibstudi.aib.it/article/view/11704, DOI: 10.2426/aibstudi-11704; Chiara Faggiolani, Il rapporto BES - Benessere equo e sostenibile in Italia: il posto delle biblioteche e il compito della biblioteconomia sociale, «Biblioteche oggi», 34 (2016), n. 1, p. 19-26, http://www.bibliotecheoggi.it/rivista/article/view/427, DOI: 10.3302/0392-8586-201601-019-1; Chiara Faggiolani; Anna Galluzzi, L'identità percepita delle biblioteche: la biblioteconomia sociale e i suoi presupposti, «Bibliotime», 18 (2015), n. 1, https://www.aib.it/aib/sezioni/emr/bibtime/num-xviii-1/galluzzi.htm; Waldemaro Morgese, Biblioteconomia sociale? Certo, per contribuire al nuovo welfare, «AIB studi», 53 (2013), n. 3, p. 297-305, https://aibstudi.aib.it/article/view/9145, DOI: 10.2426/aibstudi-9145; Chiara Faggiolani; Giovanni Solimine, Biblioteche moltiplicatrici di welfare: verso la biblioteconomia sociale, «Biblioteche oggi», (2013), n. 3, p. 15-19, http://www.bibliotecheoggi.it/rivista/article/view/236, DOI: 10.3302/0392-8586-201303-015-1.
  


  
    37 C. Faggiolani; G. Solimine, Biblioteche moltiplicatrici di welfare cit., p. 18.
  


  
    38 C. Faggiolani, La ricerca qualitativa per le biblioteche cit., p. 70.
  


  
    39 Sul profilo di comunità si legga: Anna Galluzzi, Modelli e strumenti per la valutazione dell'efficacia. In: Gestire il cambiamento: nuove metodologie per il management della biblioteca, a cura di Giovanni Solimine, interventi di Giovanni Di Domenico [et al.]. Milano: Editrice bibliografica, 2003, p. 289-385.
  


  
    40 F. Sabba; L. Sardo, I fondi personali e la terza missione cit., p. 438.
  


  
    41 Per "dato" intendiamo qui sia il dato numerico, strutturato, quantitativo, sia il dato testuale, non strutturato. Il dato numerico è categorizzabile; i dati non strutturati vengono rilevati attraverso le ricerche qualitative e sono, per loro natura, di più difficile interpretazione. Cfr. Chiara Faggiolani, Conoscere gli utenti per comunicare la biblioteca: conoscere le parole per misurare l'impatto, con contributi di Maddalena Battaggia [et al.]. Milano: Editrice bibliografica, 2019, p. 54-55.
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    Biblioteca accademica e collezioni speciali: spunti di azione e di riflessione (con un’appendice sulla valutazione della terza missione) 

    Grazie alla terza missione le collezioni speciali stanno conoscendo una nuova stagione di valorizzazione nella biblioteca accademica. Un tempo trascurate, sono ora oggetto di diverse attività: dall’organizzazione di mostre bibliografiche e virtuali alla digitalizzazione, ai progetti di linked open data.
Il contributo descrive, nella prima parte, le principali fasi nell’organizzazione di una mostra bibliografica in biblioteca partendo dalla progettazione. Nella seconda parte, invece, propone una riflessione sulla valutazione delle attività di valorizzazione delle collezioni speciali – e delle collezioni speciali – nella più ampia cornice valutativa della terza missione. Il fine di queste analisi è quello di capire come cambia – se cambia – l’identità percepita della biblioteca accademica.



  
    Reflections and action cues on special collections in academic libraries (with an appendix on third mission’s evaluation) 

    The article tackles with the growing attention given to special collections in academic libraries in Italy due to an increasing and more meaningful collaboration among professionals in the cultural heritage and to the third mission. The author describes the main activities related to the promotion of special collections in academic libraries, as third mission is highlighting their value for the general public and library stakeholders. One of the most relevant activity in order to promote a collection is the organization of exhibitions of ancient and rare books in library spaces: step by step the author describes the main challenges in projecting a collection exhibition in academic libraries, tackling with the aims, the costs, the staff, the communication plan, the competencies, and the administrative burdens necessary to organize it.
In the second part of the article the author presents an assessment scheme to evaluate special collections in the perspective of the third mission in Italy. The scheme proceeds through three steps. The first step is the assessment of the external context and of the needs of the academic library publics; the second step involves the detailed analysis of the special collections’ profile; the third step is a qualitative and quantitative analysis to be carried out by gathering data and stories in order to highlight the social and historical value of the academic library for students, researchers and, last but not least, for the general public.


  


 OSSERVATORIO

I robot di servizio antropomorfi influenzano il nostro senso di sicurezza?

Ai margini della riflessione sul futurodel mercato del lavoro nella LIS



di Thomas Kruszewski*


Introduzione: ricerca di sfondo per la LIS

 L’intelligenza artificiale (IA) è una componente essenziale della vita moderna nelle società avanzate. Nel XXI secolo, i costi del lavoro, l’alta specializzazione di molte professioni, l’errore umano sono diventati un peso troppo grande che non permette di mantenere le strutture arcaiche del mercato del lavoro ereditate dall’età industriale. Gli uomini hanno cominciato a essere sostituiti dai robot, non solo nelle attività più semplici e ripetitive, ma anche in quelle richiedenti qualificazioni specifiche. Nel processo di decision-making, l’intelligenza artificiale affianca o sostituisce il lavoro degli ufficiali di rotta nell’esercito, degli aviatori, dei giudici, dei medici ecc. Dato il livello di complessità delle attività svolte dai rappresentanti di queste professioni, sembra piuttosto semplice e naturale sostituire tassisti o camionisti, rappresentanti o consulenti commerciali con i robot. L’intelligenza artificiale è diffusa fra le persone e suscita curiosità in alcuni, paura in altri, e alle volte ha portato addirittura ad atti di vandalismo contro i robot – come abbiamo letto qualche tempo fa sul New York Times. Questo crescente utilizzo dei robot avviene nonostante il Moral Machine Experiment del MIT Media Lab, un test superato ad esempio dai centri di controllo delle autovetture a guida autonoma, evidenzi negli uomini enormi problemi di decision-making ed etici. La così detta intelligenza artificiale debole (weak AI), termine con il quale definiamo le operazioni di un computer che imita in misura limitata comportamenti intelligenti, è già in essere1. Per i prossimi anni è invece previsto il tempo dell’intelligenza artificiale forte (strong AI o full AI), cioè un computer che sia in grado di portare a termine la maggior parte dei lavori intellettuali dell’uomo2.
 
Alla luce di quanto detto, il futuro della professione bibliotecaria sembra incerto. Numerosi indicatori, fra cui gli studi longitudinali (ad esempio ricerche osservazionali di lungo periodo) sul prestigio di questo lavoro, mostrano che per sopravvivere questa professione necessita di un’azione decisa che ne cambi il profilo3. I bibliotecari moderni non saranno più eruditi illuminati, ma eruditi dell’età digitale, cioè di un’età in cui i servizi tradizionali costituiranno solo una piccola parte del loro lavoro. Devono essere attrezzati con le competenze tipiche di altre professioni relative alle scienze e all’educazione intesa nel suo senso più generale, includendo l’apprendimento permanente (lifelong learning), il supporto nelle attività di business e i servizi sociali. La ricerca longitudinale effettuata dall'autore di questo articolo (due edizioni: 2003 e 2015) indica come la percezione sociale di questa professione stia cambiando in modo significativo. I risultati della ricerca mostrano che i bibliotecari sono associati alle moderne tecnologie informatiche e in questa nuova veste sono accettati e apprezzati dal pubblico. Allo stesso tempo, nonostante la professione bibliotecaria si stia assumendo nuovi compiti, fra cui l’utilizzo di tecnologie informatiche, gli studenti in biblioteconomia, architettura dell’informazione, gestione dell’informazione, storia del libro e studi similari sono sempre meno interessati a lavorare nelle biblioteche4. Per questo una discussione sul futuro della professione bibliotecaria dovrebbe forse riguardare più da vicino coloro che troveranno un lavoro nelle biblioteche. Prendendo in considerazione l’atteggiamento critico dei giovani (cioè dei futuri candidati a un posto di lavoro in biblioteca) verso la professione bibliotecaria, si ritiene che l’intelligenza artificiale dovrà probabilmente sostituire gli esseri umani in tutti gli aspetti fondamentali della professione. Rimarrà ancora centrale l’impiego dell’essere umano nelle attività dove sono essenziali le sue capacità relazionali, fra cui l’intelligenza emozionale e la creatività. Naturalmente né i singoli bibliotecari né un intero gruppo di impiegati in una biblioteca possono rispondere alle esigenze della società digitale. Questi lavoratori necessitano di strumenti efficienti, cioè proprio quegli strumenti prodotti tramite l’intelligenza artificiale. L’utilizzo di questi strumenti è già stato testato nei servizi informativi nella forma degli assistenti virtuali, per esempio in musei, archivi o biblioteche5. I problemi relativi alla robotizzazione e automatizzazione sono quindi anche diventati oggetto di interesse per ricercatori nelle scienze bibliotecarie e informatiche. Lo stato degli studi sull’intelligenza artificiale e la sua applicabilità al processo di gestione delle informazioni nella biblioteca sono stati recentemente al centro delle ricerche di numerosi studiosi, fra cui il presente autore6, Rossana Morriello7, Mirko L. A. Tavosanis8 e Magdalena Wójcik9.
 
Una delle componenti nello sviluppo dell’intelligenza artificiale è l’antropomorfizzazione, cioè l’attribuire o conferire caratteristiche umane, come apparenza, comportamento, ragionamento a oggetti o esseri non umani. Gli oggetti, o più precisamente i dispositivi sono robot di servizio che hanno aspetto antropomorfico e che sono funzionanti all’interno del mondo materiale.
 
La ricerca presentata in questo articolo è di carattere esplorativo ed è finalizzata a comprendere la relazione fra il senso di soddisfazione e fiducia del cliente al quale vengono offerti i servizi di robot con tratti antropomorfici. Il senso di sicurezza nel rapporto con un robot e la sintonia con esso potrebbero essere determinati da un fenomeno dai tratti psicologici al quale ci si riferisce normalmente con il nome di uncanny valley. Il fenomeno potrebbe manifestarsi nel modo seguente. Uno stimolo prodotto dall’aumento della somiglianza fra un robot e un umano produce una crescente risposta emotiva positiva allo stimolo stesso, ma quando la somiglianza si avvicina alla perfezione la risposta emotiva dell’individuo cala sensibilmente e diviene fortemente negativa10. Questo declino viene chiamato ‘reazione da uncanny valley’ – un fenomeno espresso con un termine coniato da Masahiro Mori11. Contemporaneamente, numerosi studi interpretano la causa di questo fenomeno in modi differenti, alcuni lo aggiornano e altri mettono in discussione la sua stessa validità12. Le ricerche condotte con differenti metodologie, in tempi diversi e su persone di differenti culture non danno una risposta univoca su questo fenomeno. Le verifiche di questa teoria vengono da numerose discipline scientifiche, dal campo umanistico, dalle ricerche funzionali e strutturali sul cervello alla medicina13.

È importante menzionare che il modo in cui si manifesta l’‘uncanney valley’ è determinato da numerosi fattori, come l’estrazione culturale e sociale dei partecipanti alla ricerca, la loro esperienza pregressa con i robot e anche i loro tratti caratteriali personali14. Di conseguenza, i dati ricavati dal test non dovrebbero essere considerati come dati assoluti. I ricercatori stanno anche cercando le potenziali conseguenze sui singoli individui15. La somiglianza dei robot agli uomini potrebbe causare un calo di sicurezza anche come conseguenza della paura di essere sostituiti nel proprio lavoro. Le ricerche condotte da Carl Benedikt Frey e Michael A. Osborne all’Università di Oxford nel 2013 mostrano come questo succeda solo per le attività professionali. Quasi il 70% dei posti di lavoro – in misure differenti a seconda del lavoro specifico – è messo a rischio dall’automazione e dalla computerizzazione16.

È stato osservato che la soddisfazione per la qualità del servizio offerto è collegata alla percezione pubblica di certe professioni. Per determinare in modo complementare quali aspetti della professione dei bibliotecari – gli eruditi dell’età digitale – dovessero rimanere nelle mani di uomini piuttosto che macchine, sono stati presi in considerazione numerosi articoli sulla percezione di professioni prestigiose. Le ricerche condotte da The Varkey Foundation e dall’Università del Sussex hanno prodotto il Global teacher status index for 2018, il quale offre approfondimenti sul mondo dell’insegnamento in 35 stati in tutto il mondo, fra cui Germania, Spagna, Italia, Gran Bretagna, Francia, ma anche Sudafrica, Ghana, Turchia, India, Cina, Corea, Brasile, Argentina e Canada. La professione più quotata è quella del medico, seguita dall’avvocato e dall'ingegnere. Subito dopo, con risultati simili, troviamo professioni quali l’insegnante, il contabile, l’assistente sociale e il bibliotecario17. Prendendo in considerazione questi parametri a livello locale, vale la pena menzionare i risultati delle ricerche sull’attitudine verso professioni di alto prestigio sociale condotte in due paesi occidentali con diverse caratteristiche sociali e culturali. Nell’ultimo studio dpubblicato dal Centro di ricerca polacco sull’opinione pubblica (Centrum Badania Opinii Społecznej, CBOS) sul ranking delle professioni prestigiose condotto nel 2013 su un insieme rappresentativo di 904 adulti residenti in Polonia, sono state menzionate 30 professioni. I vigili del fuoco sono i più rispettati (87% delle dichiarazioni di stima), seguiti dai professori universitari (82% delle dichiarazioni di stima) e i lavoratori qualificati (81%). In più, i rappresentanti delle professioni caratterizzate da grande utilità sociale, come infermieri e dottori (rispettivamente, 78% e 71%), si sono posizionati in alto nella classifica. Contabili (63%) e rappresentanti (51%) hanno ottenuto voti più bassi, ma per lo più con una maggioranza di voti positivi e con un posto fra le prime venti professioni di prestigio18. Diversamente, un recente sondaggio del 2014 condotto dall’Harris poll indica che gli adulti negli USA considerano medici (88%), ufficiali militari (78%) e scienziati (76%) le occupazioni di massimo prestigio. Alti nella classifica sono anche infermieri (70%), insegnanti (60%) e i contabili (40%, questa professione è anche stata indicata dal 78% degli intervistati come una carriera attraente per le future generazioni)19. Leggendo fra i dati offerti dagli studi appena menzionati sono state selezionate sei professioni che si sono posizionate molto in alto nelle classifiche. Queste sono poi state divise in tre categorie in base a tre tipologie di professione definite dall’autore di questo studio: ci sono le knowledge profession (professori accademici e contabili), le invasive profession (medici e infermieri) e le service profession (rappresentanti, lavoratori qualificati e professionisti).


Metodologia di ricerca

Il processo di analisi dei dati è stato condotto in due tempi, in prima battuta ci si è focalizzati sulla interpretazione grafica della distribuzione dei voti ottenuti nel sondaggio per ciascuna professione. La teoria dell'uncanny valleysostiene l’esistenza di un punto minimo di fiducia tra uomo e macchina nel momento in cui l’immagine del robot comincia a essere più simile a quella umana. Questo momento (l'uncanny valley) non è di durata continuativa – bisogna assumere che dipenda, fra le altre cose, dalle caratteristiche specifiche di ciascun individuo intervistato, l’età e le esperienze pregresse, includendo anche previe interazioni con robot. In questo studio è stato impiegato un numero minimo di fotografie. Nella fase iniziale si è osservata l’astensione degli intervistati nella valutazione dei robot che uniscono caratteristiche umane e robotiche – (Figura 2). In altre parole, questo robot avrà meno possibilità di suscitare fiducia rispetto ad altri. Questa interpretazione non determina il fenomeno dell’‘uncanny valley’ secondo i criteri metodologici offerti dalla ricerca prodotta dalla letteratura scientifica internazionale, ma ci permette di concludere che la stessa astensione può essere osservata se l’immagine del robot fosse riprodotta in numerose fotografie con una lenta transizione dalla condizione espressa nella fotografia numero 1 alla condizione nella fotografia numero 3. Questo declino nella fiducia verso il robot è interpretato come la premessa per un’ulteriore ricerca che potrebbe indicare l’esistenza della uncanny valley. In tale contesto, bisognerebbe condurre ulteriori esperimenti in modo che l’identificazione del momento in cui si manifesta l'uncanny valley si basi sulla valutazione di plurime fotografie/registrazioni dello stesso robot sul quale sono imposti piccoli cambiamenti (volti a farlo sembrare più umano) nel corso del sondaggio.

In seconda battuta, lo studio verifica l’esistenza di una correlazione fra l’immagine del robot e il livello di fiducia verso il robot stesso. La valutazione della relazione fra le variabili è stata condotta a vari livelli attraverso il test statistico chi quadrato di indipendenza. L’intenzione dell’autore è di verificare se sia necessario condurre ulteriori ricerche sull'uncanny valley per quanto riguarda la suddivisione fra diverse professioni. Sia la teoria che l’intuito suggeriscono che la fiducia posta sul robot possa dipendere dal posto in cui il robot è stato installato e lo spazio vitale in cui il robot opera (per esempio l’ospedale o la biblioteca).

Il test usato per verificare l’ipotesi di indipendenza tra due variabili discrete è il test chi quadrato di indipendenza. Il test statistico è espresso nella Formula 1, i valori critici [Χ2 α,v] sono stati ottenuti da tavole di distribuzione chi quadrato con livelli di libertà: v=(r-1)*(k-1) e livelli di significatività α=0.05. La notazione matematica dell’ipotesi è la seguente20:

H0: E(nij)=E(ňij); le caratteristiche X e Y sono indipendenti

H1: E(nij)≠E(ňij); le caratteristiche X e Y non sono indipendenti dove:

E=operatore dell’aspettativa;

ňij=frequenze teoriche tratte dalle tabelle di indipendenza, soddisfacendo la condizione di indipendenza stocastica delle variabili X e Y.




La forza della correlazione fra le variabili (se H0 viene rifiutato in favore di H1) è stata valutata sulla base del coefficiente di correlazione di Pearson che si basa sul test statistico chi quadrato (Formula 2).




Il sondaggio si è svolto nel 2019. L’area di ricerca include soggetti intervistati di età compresa fra i 20 e i 23 anni, cioè i rappresentanti della generazione digitale – la generazione che fa seguito ai millennials e viene altresì detta dei post-millennials, generation Z e altri nomi simili21. La campionatura è stata dettata dal fatto che questa è la generazione più giovane, per la quale la tecnologia è lo strumento principale per espandere la propria conoscenza. Gli intervistati sono quindi potenzialmente meno a disagio nei confronti delle moderne tecnologie. Essi sono studenti di diverse facoltà nel campo delle scienze umane e sociali provenienti da tre università: Nicolaus Copernicus University a Toruń, WSB University a Bydgoszcz e WSB University a Toruń (facoltà: comunicazione e psicologia nel business, architettura dell’informazione, scienza militare, gestione dell’informazione e scienze biblioteconomiche). Numero di questionari completati: n=105, di cui completati correttamente n=99 con una distribuzione per genere di ndonne=68 e nuomini=31.


Valutazione della relazione fra aspetto del robot e fiducia verso il robot

I dati

Basandosi sugli studi già menzionati sul prestigio delle singole professioni sono state scelte sei professioni fra quelle che si sono posizionate più in alto sulla base del prestigio sociale. Esse sono le seguenti: professori, infermieri, lavoratori qualificati, contabili, rappresentanti, medici. In più, la selezione delle professioni si è basata sulle tipologie occupazionali individuate dall’autore, che sono service profession (rappresentanti e lavoratori qualificati), knowledge profession (professori e contabili), invasive profession (medici e infermieri). Le caratteristiche di queste tipologie sono simili a quelle del lavoro dei bibliotecari, gli eruditi dell’età digitale. A ciascun gruppo professionale sono stati assegnati tre disegni differenti di robot con diversi livelli di somiglianza con l’uomo, come si vede nelle Figure 1a-c. Un robot con un livello di somiglianza pari a 0% è rappresentato nelle domande con la Figura 1a; un robot con un livello di somiglianza del 50% da due immagini, una nella versione maschile e l’altra in quella femminile (Figura 1b), e un robot con il 100% di somiglianza da 6 immagini che sono state adattate all’apparenza generale delle persone in una specifica professione (Figura 1c). In questo caso, entrambi i sessi sono rappresentati da tre esempi. Ogni gruppo professionale è stato valutato in termini di gradimento (e, indirettamente, di senso di sicurezza) valutando la disponibilità degli intervistati a collaborare con il robot, così come la loro inclinazione a ottenere servizi dal robot sulla seguente scala: -1=minima inclinazione; 0=bassa/moderata inclinazione; 1=massima inclinazione.



Figura 1a – Immagine del robot utilizzata nel sondaggio in base al livello di somiglianza con l'uomo – livello di somiglianza del robot: 0%



Figura 1b – Immagini del robot utilizzate nel sondaggio in base al livello di somiglianza con l'uomo – livello di somiglianza del robot: 50%



Figura 1c – Immagini del robot utilizzati nel sondaggio in base al livello di somiglianza con l'uomo – livello di somiglianza del robot: 100% (in ordine: professore universitario, infermiera, lavoratore specializzato, contabile, rappresentante, medico)



Figura 2 – Distribuzione della valutazione dei robot (Figure 1a-1c) per professione e sesso seguendo la seguente scala di valutazione: -1=minima inclinazione; 0=bassa/moderata inclinazione; 1=massima inclinazione.
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Figura 3 – Distribuzione globale dei voti per la variabile del livello di fiducia verso il robot


La tavola presenta le valutazioni complessive, vale a dire che per ogni robot vengono sommate le valutazioni di ogni membro di ciascun gruppo professionale (numero totale di valutazioni n=6*99=594).





	
Gruppo occupazionale


	
Livello di fiducia verso il robot 1 (0% di somiglianza)





	
Minima


	
%


	
Bassa/moderata


	
%


	
Massima


	
%





	
Contabili


	
38


	
21.23


	
35


	
13.67


	
26


	
16.35





	
Medici


	
31


	
17.32


	
51


	
19.92


	
17


	
10.69





	
Infermieri


	
34


	
18.99


	
36


	
14.06


	
29


	
18.24





	
Professori


	
24


	
13.41


	
42


	
16.41


	
33


	
20.75





	
Lavoratori qualificati


	
32


	
17.88


	
45


	
17.58


	
22


	
13.84





	
Rappresentanti


	
20


	
11.17


	
47


	
18.36


	
32


	
20.13





	
Somma


	
179


	 
	
256


	 
	
159


	 





 






	
Gruppo occupazionale


	
Livello di fiducia verso il robot 2 (50% di somiglianza)





	
Minima


	
%


	
Bassa/

moderata


	
%


	
Massima


	
%





	
Contabili


	
41


	
11.99


	
38


	
20.43


	
20


	
30.30





	
Medici


	
62


	
18.13


	
30


	
16.19


	
7


	
10.61





	
Infermieri


	
48


	
14.06


	
40


	
21.51


	
11


	
16.67





	
Professori


	
65


	
19.01


	
27


	
14.512


	
7


	
10.61





	
Lavoratori qualificati


	
56


	
16.37


	
26


	
13.98


	
17


	
25.76





	
Rappresentanti


	
70


	
20.47


	
25


	
13.44


	
4


	
6.06





	
Somma


	
342


	 
	
186


	 
	
66


	 





 





	
Gruppo occupazionale
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Figura 4 – Distribuzione dei voti a seconda del grado di fiducia verso il robot per gruppi individuali di professioni


L’interpretazione della distribuzione delle valutazioni rispetto al livello di fiducia nel robot

La Figura 2 e le Figure 3 e 4 mostrano la distribuzione delle valutazioni per professione e livello di somiglianza del robot all’uomo. L’interpretazione dettagliata è quella che segue:




	Robot con livello di somiglianza dello 0%. In questo caso, la distribuzione delle valutazioni indica la mancanza di fiducia verso il robot. La somma delle valutazioni date ai gruppi occupazionali (minima inclinazione+moderata inclinazione) vs. (massima inclinazione) risulta: contabili: 73-26; medici: 82-17; infermieri: 70-29; professori: 66-33; lavoratori qualificati: 77-22; rappresentanti: 67-32. Tuttavia, non c’è una chiara astensione fra gli intervistati (fatta eccezione per la valutazione della professione infermieristica). Gli indicatori forniti dimostrano indisposizione verso i robot; tuttavia il rapporto fra i voti [-1] e [0] dimostra che il livello di accettazione del robot dipende dalle caratteristiche individuali dell’intervistato. In più, esso mostra che un numero significativo di persone che hanno partecipato a questo sondaggio ha un alto livello di fiducia verso un robot con una somiglianza dello 0%. Una maggiore fiducia nel robot può essere associata a una maggiore accettazione delle nuove tecnologie da parte dell’intervistato. Nella valutazione dell’intero processo dovremmo concludere che esso è caratterizzato da un certo livello di indecisione. Non c’è una tendenza chiara nella valutazione della fiducia.

	Robot con livello di somiglianza del 50%. In questo caso, la distribuzione delle valutazioni indica una chiara astensione degli intervistati. L’apparenza di un robot nel quale sono visibili fattezze umane e robotiche produce una risposta emozionale negativa negli intervistati. Un cambiamento decisivo nella distribuzione delle valutazioni -1 e 0 vs. 1 si è verificato per 4 gruppi professionali: professori, lavoratori qualificati, rappresentanti, medici. Nel caso dei gruppi occupazionali di contabili e infermieri il rapporto fra -1 e 0 vs. 1 seppur attenuato continua a essere negativo, ma diminuisce la differenza fra i livelli di fiducia -1 e 0. Nel futuro, l’interpretazione riguardante queste due professioni dovrebbe essere condotta sulla base di una indagine capillare in modo tale da identificare i fattori che hanno aumentato il livello di accettazione del robot in contrasto con altri gruppi occupazionali.

	Robot con livello di somiglianza del 100%. In apparenza i dati mostrano una crescita nella fiducia degli intervistati. L’apparenza di un robot che possiede qualità umane (includendo imperfezioni quali rughe, lentiggini e altre lesioni sulla pelle) ha suscitato un grande livello di fiducia fra gli intervistati. Diversamente dai due precedenti robot, in questo caso c’è una crescita di valutazioni [1] e una decrescita in [-1] nei seguenti gruppi professionali: contabili, medici, infermieri, professori, lavoratori qualificati, rappresentanti.



Per confermare il fenomeno dell'uncanny valley, in accordo con le valutazioni e stime di Karl F. MacDorman22, sono state calcolate le medie di tutte le valutazioni fatte nel sondaggio – la visualizzazione è mostrata nelle Figura di questo articolo. Il grafico della valutazione media dei robot è simile all'illustrazione che rappresenta l’‘uncanny valley’, presentata originariamente nell’articolo di Mori e poi replicata in altri studi – (Figura 6)23. La posizione dell’‘uncanny valley’ è la stessa come nei risultati della ricerca giapponese. Il disagio associato ai cambiamenti nell’aspetto del robot avviene vicino alla Figura 1b nella Figura 5. In più, l’indicazione delle caratteristiche responsabili per l’occorrenza dell’‘uncanny valley’ dovrebbero essere cercate in uno studio approfondito, per esempio un questionario con un numero più alto di fotografie che illustrino lenti cambiamenti nell’aspetto del robot. Un modo interessante per ottenere materiale a cui fare riferimento per l’indagine sono i personaggi virtuali di giochi e film24. L’aumento del numero base di illustrazioni dovrebbe risultare in un aumento della scala di valutazione delle immagini di robot umanoidi. Come mostrato in altri studi, i cambiamenti proposti nel sondaggio possono contribuire ad aumentare il fenomeno dell'uncanny valley o la sua scomparsa25. Questo indica serie limitazioni nella valutazione visiva dei dati e necessita uno spostamento verso altri modi di stabilire l'uncanny valley – la quale rimane una questione aperta nella letteratura.



Figura 5 – La media delle valutazioni dei robot.



Figura 6 – Versione semplificata del grafico originale di Mori riguardante l'‘uncanny valley’26.


Valutazione della relazione fra il livello di fiducia nel robot e il gruppo professionale

Nei casi presi in considerazione è stato formulato un problema nella forma di una valutazione di indipendenza fra la fiducia dell’intervistato verso il robot e l’apparenza del robot stesso in base al gruppo professionale:


	H0: variabile del livello di fiducia e gruppo professionale sono indipendenti

	H1: variabile del livello di fiducia e gruppo professionale non sono indipendenti



Le tabelle di contingenza sono presentate in Figura 7. La variabile indipendente ‘livello di fiducia nel robot’ assume tre differenti stati; la variabile indipendente ‘gruppi professionali’ assume sei stati. La tavola del valore atteso non contiene valori inferiori a 5, quindi le condizioni del teorema di Cochran sono state soddisfatte e il test non è stato corretto.





	
Livello di fiducia verso il robot


	
Statistiche del test chi quadrato





	
0% di somiglianza


	
19.18





	
50% di somiglianza


	
35.17





	
100% di somiglianza


	
18.81





	
Livello di libertà


	
10





	
Livello di significatività


	
0.05





	
Valori critici presi dalle tavole


	
18.307








Figura 7 – Statistiche del test chi quadrato.


Poiché Χ2α, v<Χ2[0 %] e Χ2α, v<Χ2[100 %] con un certo livello di rilevanza, l’ipotesi nulla dell’indipendenza delle variabili dovrebbe essere rigettata; dato C[livello di somiglianza 0%]=0.18 e C[livello di somiglianza 100%]= 0.18 possiamo concludere che la forza della dipendenza è bassa. Quando Χ2[50 %]>Χ2α, v l’ipotesi nulla di indipendenza delle variabili è stata rigettata; dato C=0.24, possiamo concludere che la forza della dipendenza è, anche in questo caso, bassa.


La relazione fra il livello di neutralità/invasività dei loro compiti professionali e la nostra simpatia per loro

Nei casi presi in considerazione è stato formulato un problema di ricerca nella forma di una valutazione di indipendenza fra la fiducia dell’intervistato verso il robot e l’aspetto del robot stesso in base al gruppo professionale (in accordo con le tipologie già menzionate: invasive profession, service profession, knowledge profession):


	H0: variabile del livello di fiducia e gruppo professionale sono indipendenti

	H1: variabile del livello di fiducia e gruppo professionale non sono indipendenti






	 
	 
	
Statistiche chi quadrato





	
Gruppo occupazionale


	
Robot 1


	
Robot 2


	
Robot 3





	
Invasive


	
Infermieri e medici


	
5.86


	
4.10


	
7.78





	
Service


	
Rappresentanti e lavoratori qualificati


	
4.66


	
9.62


	
0.23





	
Knowledge


	
Professori e contabili


	
4.29


	
13.45


	
4.01





	 
	
Livello di libertà


	
 3





	 
	
Livello di significatività


	
 0.05





	 
	
Valori critici presi dalle tavole


	
7.8147








Figura 8 – Statistiche del test chi quadrato


Per le professioni chiamate service e knowledge, nella valutazione del robot numero 2, l’ipotesi nulla dell’indipendenza delle variabili è stata rigettata. Per i casi rimanenti: Χ2α, v>Χ2 a un dato livello di significatività, il test non evidenzia ragioni per rigettare l’ipotesi nulla dell’indipendenza delle variabili.

Il sondaggio mostra che, a livello globale, il livello di fiducia verso un robot corrisponde al gruppo professionale. Il livello di fiducia verso il robot non dipende invece dal livello di invasività/neutralità del gruppo professionale – questa dipendenza non è stata confermata dal test chi quadrato. Tuttavia, il livello di fiducia verso il robot dipende dal livello di invasività/neutralità del gruppo professionale se escludiamo i gruppi professionali knowledge e service con un livello di somiglianza del 50%. Questo indica quali aree del lavoro dei bibliotecari – gli eruditi dell’età digitale – sarebbero più difficili da ‘mettere nelle mani’ di macchine dotate di intelligenza artificiale. Questo spiega perché c’è bisogno di aggiornamento educativo continuo per aumentare la tolleranza e abbassare il disagio verso l’intelligenza artificiale.

Nel suo lavoro, Mori sostiene che lo scopo del robot può influenzare il limite di tolleranza verso l’aspetto del robot stesso. Come esempio, l’autore porta i robot usati nell’industria – dove la funzionalità è più importante dell’apparenza – e li compara con robot giocattolo, la cui funzionalità non è importante come l’apparenza. I robot industriali sono caratterizzati da un livello di somiglianza agli umani più basso e l’utente non matura sentimenti verso di loro, non si sente abituato a loro27. In altre parole, la finalità del robot può essere considerata come un fattore che determina la forma della funzione che pone in essere l'uncanny valley. Sembra che basandosi su tale ragionamento dell’autore, la discussione dovrebbe includere una divisione fra gruppi professionali. Il fatto che lo studio proposto rigetti l’ipotesi di indipendenza per certe coppie porta alla conclusione che la divisione fra certi gruppi professionali sia corretta. I risultati, così come la supposizione di un fattore aggiuntivo che influenzi la forma della funzione stanno portando verso uno studio nel quale è possibile ottenere una conoscenza profonda della portata dell’effetto dell'uncanny valley. Un simile studio è stato condotto una decina di anni fa da un gruppo di ricerca giapponese-olandese28.

In più, sia Mori che ricercatori successivi tendono a sostenere che le valutazioni ricavate dai sondaggi sono il risultato delle esperienze personali degli intervistati29. Per questo, l’effetto dell’‘uncanny valley’ col tempo dovrebbe essere caratterizzato da questa variabile. D’altro canto, usiamo errori cognitivi che posizionano le nostre aspettative all’interno di una cornice stereotipata. Secondo la nostra conoscenza, non c’è una ricerca comprensiva che verifichi il declino dell'uncanny valley col tempo o con l’aumento dell’esperienza, né alcuna ricerca sullo spostamento della soglia di tolleranza verso l’aspetto del robot, la quale potrebbe essere misurata spostando la funzione minima in relazione all’asse delle ordinate. La variabilità può essere influenzata aumentando il numero di robot usati in una certa area (per esempio istituti GLAM ecc.).


Conclusioni


La ricerca condotta mostra che esiste un presupposto che indica che l'uncanny valley è un fenomeno che occorre fra gli intervistati rappresentanti la così detta generazione digitale. Risulta difficile formulare generalizzazioni sulla base del campione statistico utilizzato e dell’area di ricerca, ma molti altri studi condotti usando prospettive cognitive e metodologie differenti hanno mostrato che il fenomeno esiste. In altre parole, si può assumere che un robot antropomorfo influenzi il senso di fiducia dell’uomo. Più grande la somiglianza, più grande la fiducia, fino a un certo punto critico in cui sorgono paura e disagio. Questo, quindi, ha implicazioni nell’esecuzione del lavoro al quale i robot sono designati. Lo studio ha mostrato che il livello di fiducia verso un robot è relazionato al lavoro svolto dal robot stesso, nonostante non si siano osservate chiare differenze nel livello di fiducia verso i robot che svolgono professioni diverse. Poiché l’obiettivo dell’articolo era anche quello di presentare il procedimento della ricerca, si può assumere che usando un modello che permetta di mostrare dati diversi da quelli in scala nominale sia più facile evidenziare il livello di invasività del lavoro specifico di un robot. In studi futuri, dovremmo intraprendere misurazioni più estese per i valori proposti. Allo stesso tempo, dovrebbero essere monitorati possibili cambiamenti nelle professioni di prestigio sociale e quindi corrette le rappresentazioni delle professioni. Negli studi sociologici menzionati, tali cambiamenti sono visibili negli anni30. In più, il prestigio delle singole professioni varia a seconda dal gruppo etnico che le conduce.

Nel futuro il questionario del sondaggio dovrebbe includere anche elementi come la credibilità del robot, la gioia di interagirci e il suo prestigio sociale31. Considerando competenze, conoscenza e doti del robot e il fatto che l’essenza dell’intelligenza artificiale – come scrive Jerry Kaplan – “è l’abilità di fare le giuste generalizzazioni al momento giusto basandosi su dati limitati”, preparare il pubblico per ricevere servizi specializzati e altamente professionali è un compito per l’immediato futuro32. Questa ricerca e altre simili a questa dovrebbero essere d’aiuto ai programmatori, così come a coloro che sono coinvolti nell’educazione nel campo della social robotics, dove si cerca di spiegare la relazione fra umani e robot. Per esempio, queste relazioni possono essere viste come un particolare tipo di conflitto fra gruppi diversi su risorse limitate, cioè il lavoro33. A parte le predizioni collegate al fenomeno dell'uncanny valley, un'ipotesi alternativa può essere formulata sul ruolo delle somiglianze percepite nelle relazioni fra gruppi, come elemento anticipatore che spieghi gli atteggiamenti verso i robot in maniera lineare. Un effetto simile può essere atteso sulla base della ricerca sul così detto chameleon effect, dove l’abilità di riflettere le emozioni di una persona è interpretato come uno dei meccanismi per creare sintonia fra individui.

I temi di ricerca proposti sopra nel campo della social robotics sono relazionati ai cambiamenti nella professione bibliotecaria. In che misura l’intelligenza artificiale porterà alla sostituzione dei bibliotecari? Quali delle professioni bibliotecarie potrebbero essere completamente automatizzate, quali richiedono anche l’assistenza di un bibliotecario/a, e in quali l’uomo rimarrà insostituibile? I moderni bibliotecari – a seconda naturalmente del tipo di biblioteca – ricoprono in parte la funzione delle professioni oggetto della ricerca empirica condotta in questo articolo. In biblioteche di vario genere (ma principalmente in quelle accademiche), offrendo informazione scientifica, i bibliotecari svolgono in parte il ruolo educativo e scientifico di un accademico. Nelle biblioteche pubbliche (che stanno lentamente diventando uno standard nei paesi scandinavi) i bibliotecari aiutano gli utenti a pagare le tasse e li supportano nelle questioni amministrative relative alla gestione delle loro imprese. Per molti anni, i bibliotecari hanno condotto attività pseudo terapeutiche riguardanti non solo la biblioterapia, ma anche l’arteterapia e la consulenza psicologica e per molto tempo sono stati coinvolti nell’educazione sanitaria e nelle relative diagnosi mediche di base. Ultimamente, la commercializzazione dei servizi e il disinvestimento hanno trasformato le biblioteche in piccoli outlet commerciali e i bibliotecari in commercianti responsabili di un budget volto a rispondere esclusivamente ai bisogni più impellenti. Le biblioteche verdi34, diventate negli anni estremamente popolari, offrono ai bibliotecari l’opportunità di educare la loro utenza locale attraverso il lavoro fisico in workshop, giardini ecc. quindi il bibliotecario del XXI secolo deve essere versatile. L’erudizione dei bibliotecari sul mondo passato è stata sostituita da quella sul futuro – un mondo digitale arduo da navigare. Tuttavia, i bibliotecari non sono in grado di provvedere a un tale spettro di servizi che già sono e saranno sempre più disponibili nelle biblioteche. L’intelligenza artificiale deve assisterli. Fortunatamente, l’uncanny valley non è una uncanny cliff, cioè un precipizio oscuro. Essa, infatti, causa paure e disagi che sono naturali essendo determinati dalle strutture funzionali del cervello. L’autore di questo articolo sta portando avanti una ricerca interculturale su questo fenomeno, ma i primi risultati sintetici non sono ancora disponibili a causa della pandemia. Ad ogni modo, nelle prossime ricerche portate avanti da vari scienziati si guarderà in maniera più approfondita alle limitazioni della natura umana.
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    I robot di servizio antropomorfi influenzano il nostro senso di sicurezza? Ai margini della riflessione sul futuro del mercato del lavoro nella LIS 

    Il problema affrontato in questo articolo si inserisce nel campo della robotica sociale e degli studi sui media e la comunicazione. L’obiettivo principale è verificare l’occorrenza del fenomeno della reazione da uncanny valley, ovvero il basso grado di accettabilità che si potrebbe riscontrare in presenza di robot umanoidi che svolgono professioni di alto rilievo sociale. Il secondo intento è stabilire il senso di sicurezza percepito al variare del servizio offerto dai robot. Il terzo fine è determinare la correlazione fra le diverse attività professionali e il senso di ansietà provato dagli utenti che ricevono il servizio. I dati sono stati raccolti attraverso un’indagine condotta su un gruppo di post-millennial per mezzo di un questionario che valutava le immagini di robot umanoidi, a vari livelli di somiglianza con l’uomo, che ricoprivano ruoli professionali di alto rilievo sociale: professore universitario, medico, infermiera, lavoratore specializzato, contabile, addetto alle vendite. Alcune delle caratteristiche delle professioni valutate si applicano anche al moderno bibliotecario, l’erudito dell’età digitale. Le inferenze statistiche sono state tratte basandosi sulla distribuzione dei valori e sul test chi quadrato di indipendenza. Lo studio suggerisce che esista di fatto la reazione da uncanny valley, e che esista anche una relazione fra il livello di fiducia e sicurezza nell’utente e il tipo di lavoro eseguito dal robot.

  


  
    Do anthropomorphic service robots affect people’s sense of security? On the sidelines of the reflection on the future of the labour market in LIS 

    The problem addressed in the paper lies within the field of social robotics of media and social communication studies. The primary objective is to partially verify the occurrence of the phenomenon of the uncanny valley. It would occur in relation to anthropomorphic robots carrying out selected professions of high social respect. The second objective is to establish the level of a person’s sense of security depending on the type of services performed by the robots. The third purpose is to determine the correlation between various professional activities and anxiety of service recipients. The data was collected by means of a survey conducted on a target group of post-millennials by means of a questionnaire which assessed the images of anthropomorphic robots of varying degrees of similarity to humans who performed professions of high social prestige: university professor, physician, nurse, qualified worker, accountant, salesman. Some of the characteristics of the mentioned professions also feature a modern librarian, herein referred to as a librarian – an erudite of the digital era. The inference was carried out based on the distribution of marks and the Chi-squared independence test. The study indicates a premise that there exists the uncanny valley, and that there exists a relationship between the level of trust and confidence and the type of work the robot performs.





 IL LIBRO

 La 'cultura orizzontale':

prove generali ai tempi della pandemia

  
di Anna Galluzzi*


È stato pubblicato a febbraio 2020 un nuovo volume della collana Saggi tascabili Laterza dal titolo La cultura orizzontale, a firma di Giovanni Solimine e Giorgio Zanchini1.

I due autori sono ben noti ai lettori della collana, visto che, nella stessa serie, Giovanni Solimine è autore de L'Italia che legge (2010) e di Senza sapere. Il costo dell'ignoranza in Italia (2014), mentre Giorgio Zanchini ha avuto il ruolo di intervistatore di Marino Sinibaldi in Un millimetro in là. Intervista sulla cultura (2014). Il primo non ha bisogno di presentazioni per la platea dei bibliotecari italiani (e non solo) in quanto da ormai più di trent'anni è uno degli studiosi più accreditati e autorevoli della biblioteconomia italiana, rispetto alla quale ha progressivamente ampliato i confini dei suoi interessi fino a toccare i settori della promozione della lettura, della cultura editoriale e dei consumi culturali. Il secondo è un ben noto conduttore radiotelevisivo della Rai e un giornalista attento al tema dell'informazione culturale ai tempi della rete, come dimostrano i suoi libri, tra cui i recenti La radio nella rete. La conversazione e l'arte dell'ascolto nel tempo della disattenzione  (Donzelli, 2017) e Cielo e soldi. Il giornalismo culturale tra pratica e teoria (Aras, 2019).

Solimine e Zanchini hanno dunque messo a fattor comune le rispettive competenze per realizzare questo volumetto che si propone di analizzare i cambiamenti intervenuti e in atto nei meccanismi di fruizione culturale a seguito della rivoluzione digitale e in particolare dello stato di connessione permanente alla rete, ossia la cosiddetta dimensione onlife, secondo il neologismo coniato da Luciano Floridi2. Nello specifico, gli autori hanno scelto di osservare questi fenomeni dal punto di vista della cosiddetta «generazione delle reti»3, perché

I giovani, i nati dopo l'avvento della rete, sono attraversati da questo cambiamento e per questo motivo l'osservazione del mondo giovanile ci è parso il modo migliore per cogliere la portata della transizione che tutti stiamo vivendo, ma che vede i giovani "cresciuti nella rete" come veri protagonisti: per loro, a differenza di quanto accade per gli adulti e gli anziani, il web non è solo un ambiente nel quale fare in modo diverso le stesse cose che si facevano prima, o per aggiungere al vecchio qualcosa di nuovo, ma è "il modo" per fare le cose (p. 164).

Se da un lato si potrebbe dire che l'uscita del libro ha avuto un timing molto sfortunato – è uscito infatti poco prima dell'aggravarsi dell'emergenza sanitaria e del conseguente lockdown del paese, che ovviamente ne ha rallentato o impedito la promozione soprattutto attraverso iniziative de visu – dall'altro lato si può parlare di un tempismo perfetto, dal momento che tutto quello che in esso ci viene raccontato ha dovuto fare i conti improvvisamente con uno scenario inimmaginabile fino a pochi giorni prima e la transizione verso l'era onlife e verso la cultura orizzontale ha subito un'accelerazione che probabilmente in una situazione di normalità avrebbe richiesto anni di sperimentazioni e tentativi.

Ma vediamo innanzitutto e nel dettaglio di cosa parla questo libro.

Il volume si apre con una descrizione ricca di dati del contesto nel quale viviamo e di cui vengono messe in evidenza alcune caratteristiche salienti: la condizione di connessione permanente (always connected), la disintermediazione (pur tenendo conto delle forme di nuova intermediazione – "ri-mediazione" – rappresentate dagli algoritmi che governano la rete), la globalizzazione (che però produce anche nuove forme di territorializzazione), la partecipazione (basata su forme sempre più sofisticate di engagement). L'elemento trasversale che accomuna tutte le manifestazioni della cultura in questo contesto è l'orizzontalità, non a caso scelta come paradigma interpretativo complessivo:

la "cultura" non è più un patrimonio precostituito da tramandare o del quale impadronirsi attraverso una ricezione individuale e passiva, ma è un insieme di "pratiche e conoscenze collettive" rese possibili quando una comunità è dinamicamente e unitariamente coinvolta nei processi che le determinano (p. 31).

E questo paradigma «presenta varie facce e non tutte di segno positivo» (p. 30).

Dopo questi primi capitoli introduttivi, gli autori entrano nello specifico dei vari ambiti della nostra vita in cui si riconoscono i segni del cambiamento di paradigma, in particolare i libri e la lettura, l'istruzione e l'apprendimento, la cultura del fare (e una delle sue più immediate manifestazioni nel movimento dei makers), il giornalismo e l'informazione, per arrivare infine al settore dell'intrattenimento culturale. Nella seconda parte del volumetto, si offrono alcuni approfondimenti in questo ambito relativi a specifici settori, in particolare la musica, la televisione, la radio, il cinema, i videogiochi e i festival.

Come già Giovanni Solimine ci aveva abituati nelle sue due precedenti pubblicazioni per i Saggi tascabili Laterza (i già citati L'Italia che legge e Senza sapere), il volumetto è ricchissimo di dati (da fonti le più varie, ma tutte autorevoli e affidabili) che sono posti alla base delle interpretazioni e delle letture che i due autori propongono.

È chiaro – come gli stessi autori sottolineano più volte – che i dati non sempre sono confrontabili e coerenti con un'unica chiave interpretativa, né coprono tutti gli aspetti delle questioni affrontate. Il compito di Solimine e Zanchini è dunque quello di comporre un puzzle nel quale mancano molti pezzi e in cui parecchi di questi pezzi non sono compatibili gli uni con gli altri. Cosicché si intravede un quadro e si coglie un'immagine di insieme, ma sfuggono molti dettagli e in alcuni casi si rischia di vedere contorni di cose che a quadro completo potrebbero rivelarsi assenti o diversi da quanto immaginato.

D'altra parte i dati sono tra i più solidi puntelli che abbiamo per leggere la realtà, soprattutto nel caso di una realtà in trasformazione come quella che stiamo vivendo, sebbene la logica con cui la interpretiamo resti un fattore determinante per l'analisi. Non è dunque semplice dissipare il dubbio, sollevato da Baricco nel suo fortunato The Game4 e richiamato anche da Solimine e Zanchini, che continuiamo ad applicare i paradigmi del pensiero novecentesco (cioè impregnato di "cultura verticale") a un mondo in cui questi paradigmi si sono capovolti. Mutatis mutandis, è un po' quello che accadde agli americani quando, durante la seconda guerra mondiale, dovendo portare avanti la guerra nel Pacifico si trovarono di fronte a una cultura, quella giapponese, che non erano in grado di capire e interpretare, al punto che le reazioni degli avversari risultavano imprevedibili alla luce della logica americana. Fu per questo che il governo statunitense commissionò all'antropologa Ruth Benedict, specializzata in particolare nello studio transnazionale degli schemi, o modelli, culturali, un manuale, Il crisantemo e la spada5, che doveva configurarsi come una vera e propria "arma" nelle mani dell'esercito americano6.

Nel caso specifico che Solimine e Zanchini analizzano servirebbe dunque l'equivalente di una "Ruth Benedict", ossia qualcuno che abbia la capacità di assumere il punto di vista e di applicare gli strumenti interpretativi del mondo che sta cercando di descrivere (e quel qualcuno ovviamente potrebbe essere rappresentato dagli stessi due autori), ovvero un esponente di quel mondo "nuovo" che però sia dotato degli strumenti di analisi e culturali e della distanza interpretativa necessari a leggere il sistema al quale appartiene.

Proprio a fronte della possibilità di un bias interpretativo persino involontario, credo che la disponibilità dei dati (e delle relative fonti) e l'approccio divulgativo-descrittivo che i due autori adottano siano dei preziosi antidoti e dei potenti strumenti nelle mani dei lettori.

La scelta di questo approccio nasce anche dalla natura specifica della collana nella quale esce il volumetto e dalle caratteristiche dell'audience alla quale si rivolge e che certamente non coincide con il pubblico dei potenziali lettori a cui la rivista AIB studi si rivolge. Concetti quali ad esempio il digital storytelling, il blended learning, la echo chamber, la fear of missing out  (FoMo), l'approccio shuffle ovvero l'uso di playlist personalizzate (nella musica e non solo), il self-publishing e il parallelo broadcast yourself, il crowdfunding e il crowdsourcing sono da tempo piuttosto noti ai più aggiornati e attenti tra i bibliotecari, ma probabilmente rappresentano ancora temi piuttosto oscuri, confusi o sovrapponibili (non a caso in gran parte conosciuti con espressioni in inglese) per il pubblico generale, soprattutto quello che sta al di qua della cosiddetta "faglia generazionale" di cui parlano Solimine e Zanchini.

Questo libro, che sarebbe stato comunque importante come strumento di lettura del presente e in particolare della "cultura orizzontale", si è trovato all'improvviso – come tutti noi del resto – proiettato da un giorno all'altro dentro quel futuro digitale di cui, al momento in cui gli autori scrivevano e l'editore mandava in stampa, sembravano essere depositari principalmente (se non esclusivamente) i giovani nati dopo il 2000.

A partire dal d.p.c.m. del 9 marzo 2020 (Ulteriori disposizioni attuative del decreto-legge 23 febbraio 2020, n. 6, recante misure urgenti in materia di contenimento e gestione dell'emergenza epidemiologica da Covid-19, applicabili sull'intero territorio nazionale)7, che estende a tutto il territorio nazionale le misure previste dal d.p.c.m. dell'8 marzo 20208, e poi in maniera sempre più restrittiva con i provvedimenti dei giorni successivi è iniziato per l'Italia il lockdown che ha sospeso tutte le attività non essenziali in modo da consentire alla maggior parte degli italiani di stare a casa per ridurre l'impatto del contagio da virus SARS-CoV-2, responsabile della malattia denominata Covid-19, dopo che misure simili o strategie alternative erano già state adottate precedentemente dalla Cina e da altri paesi dell'Estremo Oriente per far fronte alla medesima minaccia. Nel giro di poche settimane moltissimi altri paesi del mondo hanno dovuto studiare e mettere in atto la propria risposta a quella che nella conferenza stampa del direttore della WHO (World Health Organization) dell'11 marzo9 è stata definita una pandemia.

Così, per effetto di una situazione emergenziale imprevedibile e inattesa10, le scuole sono state chiuse, nonché moltissimi uffici, e a un certo punto anche tantissime aziende, le attività ricreative e sportive in palestre, centri sportivi, associazioni culturali sono state interrotte, gli spettacoli teatrali e cinematografici e i concerti dal vivo sono stati annullati, le biblioteche, le librerie, i circoli di lettura hanno interrotto i loro servizi, le attività di ristorazione nonché tante di vendita al dettaglio hanno dovuto abbassare le serrande. Tutti sono stati invitati a rimanere a casa il più possibile e le tecnologie di rete che già stavano cambiando significativamente le nostre vite sono diventate l'insostituibile pilastro sul quale si sono poggiate le giornate di moltissime persone, e forse si potrebbe azzardare a dire "di tutti", considerati coloro che ne hanno usufruito anche solo indirettamente.

Dopo decenni di dibattiti sullo smart working, sulla transizione della scuola al digitale, sulla e-democracy, sul possibile contributo dei makers, sulla smaterializzazione della fruizione culturale, sulla lettura in digitale, sul web-journalism ecc., in un battito di ciglia ci siamo ritrovati in un mondo che fino a poco tempo fa appariva futuribile e che invece è diventato la nostra realtà quotidiana, in un universo relazionale in cui siamo isolati fisicamente ma inseriti in una fitta rete di connessioni virtuali.

Dopo un prevedibile, iniziale, disorientamento, e considerate le inevitabili differenze tra i soggetti che erano più pronti e attrezzati e quelli meno (materialmente e psicologicamente), si è assistito a una tutto sommato rapida riorganizzazione pratica e mentale e a una importante risposta – nei settori più diversi, primo tra tutti proprio quello dell'educazione, del lavoro e dell'intrattenimento culturale – frutto di un ripensamento creativo del proprio core business in un'ottica di rete e dunque di fruizione a distanza.

Come scrive Baricco, nel suo articolo di marzo pubblicato su La Repubblica,

Stiamo facendo pace col Game, con la civiltà digitale: l'abbiamo fondata, poi abbiamo iniziato a odiarla e adesso stiamo facendo pace con lei. La gente, a tutti i livelli, sta maturando un senso di fiducia, consuetudine e gratitudine per gli strumenti digitali che si depositerà sul comune sentire e non se ne andrà più11.

In pratica, la "cultura orizzontale" si è improvvisamente trovata di fronte alla più grande prova generale che si potesse immaginare, e – come in ogni prova generale che si rispetti e che abbia un senso – ha portato alla luce quello che funziona e che va bene, e che dunque dobbiamo capitalizzare, quello che va fatto diversamente per migliorarlo, e quello che non funziona, gli errori e i buchi evidenti, ma anche quelli nascosti nelle pieghe. E – se ci fosse una regia – questo sarebbe il momento migliore per annotare tutto in un quaderno di appunti da ritirare fuori quando l'emergenza sarà finita da un lato per evitare che l'effetto molla ci riporti allo status quo ante, dall'altro per assicurarsi che quello che abbiamo sperimentato trovi dei correttivi duraturi.

Ma andiamo con ordine e utilizziamo proprio la struttura del volumetto di Solimine e Zanchini per verificare cosa è successo durante questo periodo – in particolare nel nostro paese – alla "cultura orizzontale" in tutte le sue sfaccettature, proponendo alcuni esempi e raccontando qual è stata la risposta digitale alla situazione di isolamento.

Partiamo dal mondo che ci è più noto e che conosciamo più da vicino, che è anche quello che gli autori analizzano per primo, ossia La parola scritta, i libri, la lettura12. Solimine ci racconta questo mondo con ampiezza di dati e problematizza la questione della lettura, distinguendo tra la modalità di lettura veloce e fortemente discontinua che si diffonde e si consolida sempre di più13 e la lettura di testi articolati e complessi come i libri, indipendentemente dal loro supporto. Nel quadro della lettura dei libri, che per l'Italia nel suo complesso non è particolarmente confortante e che riferito alle giovani generazioni appare piuttosto contraddittorio, si inseriscono anche i dati dell'utilizzo delle biblioteche. Con la chiusura al pubblico, seguita – seppure con qualche incertezza14 – ai provvedimenti del governo, le biblioteche si sono trovate improvvisamente e completamente immerse nella loro dimensione puramente digitale. Le banche dati, le risorse digitalizzate, le collezioni di e-book, i canali di comunicazione via social network, i video, i podcast e quant'altro sono diventati dunque il terreno comune tra bibliotecari e utenti, àncora di salvezza e pane quotidiano anche per i più restii alla conversione digitale. Alcuni editori e fornitori di servizi digitali, sensibilizzati dall'emergenza sanitaria sulla base dell'iniziativa #solidarietàdigitale15, hanno ampliato o semplificato l'accesso alle risorse elettroniche, ovvero hanno previsto delle forme di gratuità temporanea (e questo non solo per quanto riguarda libri, periodici e giornali, ma anche moltissime altre risorse, dai film alla musica, ai servizi internet per mobile ecc.). Gli accessi a risorse elettroniche e e-book veicolati attraverso le biblioteche – che subito prima attraversavano un periodo di sostanziale "calma piatta" – sono schizzati in alto, con aumenti nell'ordine del 300%16. Questa situazione ha però fatto emergere tutte le problematiche e le contraddizioni del digitale rispetto al mondo del libro: da un lato il ritardo di moltissimi editori, in particolare italiani (soprattutto nel settore della manualistica universitaria di ambito umanistico), giunti poco o per niente attrezzati a questo appuntamento, dall'altro l'iniquità delle condizioni imposte da fornitori ed editori alle biblioteche per consentire l'accesso ai propri utenti che, soprattutto nel caso di alcuni modelli di fruizione (ad esempio il pay per loan ovvero il costo a pacchetto di download), proprio in una situazione di aumento significativo dell'utilizzo, mette il budget delle biblioteche sotto fortissimo stress, cosa a cui al momento si risponde con interventi straordinari degli enti di riferimento, a cui però non è detto che si possa tener fede in una futura situazione di normalità. È un tema fortemente avvertito non solo in Italia, sebbene nel nostro paese mi pare che se ne parli troppo poco; anche negli Stati Uniti non mancano le riflessioni in proposito. Dopo il lockdown americano, in un bell'articolo online su Publishers Weekly Sari Feldman, già Presidente dell'American Library Association (ALA), così si esprime:

For years, librarians have pushed hard for fair terms and reasonable prices that would allow us to build robust e-book and digital audiobook collections for our communities. We've made progress, but we're not where we need to be. But perhaps this crisis – for the public, and for lawmakers – will finally highlight the importance of libraries and schools being able to offer digital content. [...] I also hope we can come back to a broader discussion about the importance of libraries in the book market. Libraries deserve to sit at the table with publishers, authors, and booksellers – as equals – for a meaningful discussion about books, reading, publishing revenue, author royalties – and, of course, digital access and pricing17.

Mi pare che – a parte qualche forma di pressione e azione avviata dalle università con scarsi risultati18 – in Italia ci si limiti a festeggiare l'aumento dei fruitori del digitale attraverso le biblioteche, facendo finta che tutto questo sia a costo zero, mentre invece, appena tutto sarà finito, è inevitabile che le biblioteche si ritroveranno a fare i conti con i loro budget incerti e risicati, anzi forse ancora più incerti e risicati, considerata la crisi economica severa che ne conseguirà.

Il tema della lettura e della parola scritta conduce gli autori direttamente a quello, strettamente connesso, della scuola e dell'apprendimento. Secondo Baricco, nessuna istituzione più della scuola rappresenta un'eredità immutata del Novecento, ed è proprio per questo ch'essa risulta irriconoscibile e noiosa per gli abitanti del Game:

È pensabile che anche lì il problema sia la fissità, le strutture permanenti, la scansione novecentesca dei tempi, degli spazi e delle persone. Magari andrà avanti così ancora per decenni: ma certo che il giorno in cui a qualcuno verrà in mente di rinnovare un po' i locali, le prime cose che andranno al macero, dritte dritte, saranno la classe, la materia, l'insegnante di una materia, l'anno scolastico, l'esame. Strutture monolitiche che vanno contro ogni inclinazione del Game. Fidatevi, andrà tutto al macero19.

Ebbene, questa scuola qui si è trovata da un giorno all'altro fuori dal proprio terreno di gioco, espulsa appunto dalle aule scolastiche e traghettata su piattaforme digitali e con strumenti a disposizione molto diversi da quelli a cui era abituata, e – a suo modo e soprattutto lì dove ha potuto contare su insegnanti bravi e amministratori consapevoli – è riuscita, con mille limiti e mille pecche, a far lavorare docenti e studenti in modo nuovo. Che poi in molti casi non è del tutto corretto parlare di "modo nuovo", perché – come dice Floridi – «Andare su Zoom per ripetere la lezione che si farebbe in classe è solo un primo passo. Non è didattica online»20. Non che le idee su una scuola compiutamente digitale mancassero prima di questa emergenza21, ma ciò che è accaduto è che, di fronte alla necessità, alcune realtà scolastiche, grazie anche a figure previdenti e lungimiranti, si sono trovate in condizione di riconfigurarsi degnamente e altre invece si sono rivelate completamente impreparate. Per non parlare del fatto che non tutti gli studenti – di ogni ordine e grado – hanno situazioni personali e vivono in contesti che consentono loro questo passaggio al digitale, e dunque spesso non sono stati intercettati dalla didattica a distanza; ma delle conseguenze del digital divide in questa situazione parleremo più avanti.

Alla scuola e all'università si collega strettamente il tema dei modi e delle forme di apprendimento, rispetto alle quali Solimine riserva un'attenzione particolare a una nuova forma di sapere pratico, quello relativo ai «makers – un po' inventori, un po' artisti, un po' artigiani, calati in questo mondo un po' per hobby e un po' per professione» (p. 68-69). Normalmente, i makers appartengono a una specie di nicchia con cui la gente difficilmente entra in contatto nella vita quotidiana, cosicché ad alcuni finora potrebbe essere sembrato un po' un gioco da adulti nerd la cui ricaduta sulla vita reale è piuttosto limitata. E invece, ecco che durante l'emergenza Covid-19 proprio dal mondo dei makers e proprio in Italia nascono diversi importanti progetti di stampa 3D, tra cui quello delle valvole per respiratori e quello di trasformazione di maschere da sub a marchio Decathlon in respiratori ospedalieri22. È stato così che l'intera comunità nazionale ha improvvisamente compreso che la stampa 3D e i makers possono servire ad altro che a realizzare brutti soprammobili di plastica.

L'altro settore della cultura orizzontale su cui gli autori si soffermano in maniera specifica è quello dell'informazione:

Tutto ciò che abbiamo detto a proposito del libro, della trasmissione della conoscenza e del sapere correlato, vale in modo rafforzato per l'informazione, per la comunicazione e trasmissione delle informazioni. [...] Quel che è indiscutibile è che l'ecosistema comunicativo Internet ha cambiato il modo in cui si produce, trasmette e riceve l'informazione: si sono moltiplicati i modi, le fonti, i media (p. 71-72).

Ora, se si guarda al periodo dell'emergenza Covid-19, anche sul fronte dell'informazione si può dire di aver assistito a un caso di scuola, e in quanto tale utile a riflettere sull'ecosistema informativo nel quale viviamo. Non mi addentrerò in questo tema delicatissimo e molto dibattuto (e rispetto al quale non ho competenze specifiche per poter esprimere qualcosa di più di un'opinione), ma senza alcun dubbio in questa fase diverse caratteristiche già precedentemente enucleate sono state confermate: l'importanza dei social media (Facebook su tutti) come fonti informative per moltissime persone, l'inevitabile circolazione di fake news o comunque di notizie non verificate o parzialmente distorte, l'overload informativo ben oltre i limiti della gestibilità. Mi pare, però, che – al di là di queste caratteristiche cui ormai ci siamo "quasi" assuefatti – abbiamo assistito anche a qualche segnale se vogliamo incoraggiante: di fronte alla competizione tra le testate (quelle storiche, ma anche quelle online) nell'accaparrarsi una fetta di pubblico più ampio, spesso facendo ricorso a titoli acchiappa-click e cavalcando polemiche o allarmismi poco costruttivi, in una situazione in cui dall'informazione che riceviamo dipende la nostra sopravvivenza e quella degli altri, un numero crescente di persone si è rivolta alle fonti informative che in questa circostanza si sono dimostrate più equilibrate e affidabili – che in gran parte non hanno coinciso con le testate tradizionali – premiandole attraverso gli abbonamenti ovvero il sostegno a campagne di crowdfunding23. Cosa voglia dire questo – e se abbia effettivamente un qualche significato nel medio-lungo termine – è probabilmente troppo presto per comprenderlo, ma intanto è un segnale.

Passando al settore dell'intrattenimento culturale in senso stretto, negli ultimi capitoli del libro Zanchini passa in rassegna i modi e gli ambiti in cui la rete ha avuto un impatto significativo: la musica, le televisioni, la radio, il cinema, i videogiochi, i festival (apparentemente antitetici alla virtualizzazione dell'intrattenimento, ma in realtà in qualche modo ad essa strettamente collegati).

A seconda delle specifiche caratteristiche di ciascun settore e della maniera in cui si è evoluto il modello di business per effetto della rivoluzione digitale, ogni ambito ha subito un impatto differente come conseguenza del lockdown e ha risposto in continuità o discontinuità con i processi già avviati, sebbene diverse fonti comincino a portare evidenze del fatto che l'intero settore dell'intrattenimento ne uscirà fortemente indebolito e con qualche osso rotto24.

Certamente le attività più colpite sono state quelle che presuppongono una fruizione "fisica" dell'intrattenimento, basata su uno spostamento e un momento di aggregazione. Alcune di queste attività mostravano segni di crisi già prima dell'emergenza Covid-19, a causa della concorrenza sempre più forte delle alternative di rete. Penso in particolare al cinema, che infatti negli ultimi anni ha puntato sempre di più sulle proiezioni-evento, sui festival, sulle nicchie di mercato (film in lingua originale ecc.), tutte strategie che però non sono state sufficienti in molti casi a impedire la chiusura di sale cinematografiche storiche25. Ebbene i cinema (insieme a teatri e musei) sono tra i soggetti che hanno subito l'impatto più pesante del lockdown, ma nonostante questo sono tra quelli che hanno comunque tentato di reagire con creatività e spirito di solidarietà. Penso alle iniziative di alcune case di produzione cinematografica che hanno deciso di mettere a disposizione in streaming gratuito i loro film26, ai siti dedicati al cinema che si sono inventati visioni collettive di film in streaming27, ai musei che hanno dato una seconda vita alle loro mostre offrendo visite virtuali28. È chiaro che tutto questo non sostituisce la fruizione fisica e collettiva di questi servizi culturali, ma dimostra una vitalità e una creatività del settore pur in un momento in cui fosche nubi si addensano sul suo futuro: come dice Floridi, «Anche il fatto che tutti pretendano il servizio gratuito mostra la debolezza del fenomeno e la sua transitorietà»29.

Anche la musica e i festival hanno subito un durissimo contraccolpo da questa vicenda. Riguardo alla musica in particolare, come fa notare Zanchini,

sarebbe [...] ingenuo ed erroneo parlare di una dematerializzazione dispiegata, della rete come unico campo d'ascolto. Perché in questi anni si è persino rafforzata l'esperienza della musica dal vivo. Da un lato proprio come reazione alla dematerializzazione [...]. Dall'altro perché la musica dal vivo è una pratica quasi primaria [...]. Lo stare assieme, l'aggregarsi, il partecipare ad eventi comuni, il condividere, l'occupare gli spazi più diversi. [...] Ma c'è anche, come sempre, un fattore economico, commerciale, tutt'altro che irrilevante. [...] i concerti, i tour, i live contest, gli showcase, sono diventati la prima vera fonte di introiti per chi faccia musica, per chi voglia farsi conoscere (p. 109).

Con i tour annullati per mesi e i concerti dal vivo impossibili da organizzare chissà per quanto tempo, chi fa musica o lavora con la musica si è trovato da un giorno all'altro privato della principale occasione di guadagno e anche di quel momento insostituibile di incontro con i fan che è parte del successo di un artista30. Moltissimi musicisti hanno trasferito sulla rete anche le loro performance dal vivo, organizzando delle dirette Instagram o Facebook o dei live streaming su altre piattaforme, non tanto per trovare forme alternative di introito quanto per mantenere il contatto con i loro sostenitori e continuare a promuovere la vendita dei loro dischi31. Ma è evidente che questa non può che essere una soluzione transitoria a meno di non inventarsi un modello di business completamente diverso:

ascoltare i dischi e andare ai concerti è una cosa meravigliosa e [...] i live in streaming non sono l'alternativa, ma un palliativo. Anche perché i concerti non li fanno solo i musicisti, ma anche tutte le persone che li rendono possibili, come i tecnici e gli operai, che senza i tour non si possono guadagnare da vivere32.

A questo si aggiunga che non c'è solo il problema delle performance dal vivo, ma anche quello dell'ascolto della musica in streaming – che a quanto pare è in calo –, nonché quello della registrazione e dell'uscita di nuovi contenuti musicali. Gli artisti ovviamente possono creare la loro musica anche – e spesso soprattutto – in solitudine, ma per trasformare le proprie creazioni in contenuti vendibili di solito c'è bisogno di uno staff e di uno studio di registrazione, il che significa che a un certo punto potrebbe ridimensionarsi anche l'immissione nel mercato di nuovi contenuti. Tra l'altro anche i lavori già pronti spesso non vengono pubblicati per non risentire della contrazione del mercato che si sta registrando o per altre valutazioni non solo di tipo economico33.

La stessa cosa dicasi per quello che riguarda la televisione, settore – come osserva Zanchini – che già aveva attraversato una profonda trasformazione:

È cambiata tutta la filiera, dall'oggetto che riproduce il segnale a chi lo emette, dal vettore che lo distribuisce ai fruitori. Tante le piattaforme, dal televisore tradizionale all'Internet tv, diversi i canali di trasmissione e tanti anche gli strumenti di ricezione, dallo smartphone al tablet, dal pc all'apparecchio televisivo tradizionale. Siamo in un'era post-network (p. 114).

In questo mondo già così magmatico, l'impatto del lockdown è parecchio sfaccettato. Se da un lato si registra un aumento molto accentuato del consumo di informazione tramite le reti televisive34, collegato sia alla maggiore presenza delle persone in casa sia alla fame di notizie che questa situazione ha prodotto, dall'altro si registra lo stop di tantissime produzioni in corso o programmate. In una interessante riflessione comparsa sul sito di Midia Research si ricorda che:

Although entertainment – live performances excepted – is easily consumed away from public places, the production process of most content still often includes significant human contact and is therefore at risk from Covid-19. Not all media industries are equally affected, however. Restrictions and guidelines concerning groups of people and home-based working have already started to hit the filming of TV shows and movies, with many projects put on hold. Meanwhile, staples of linear TV such as soap operas (many of which have older, at-risk cast members), quiz shows, game shows and reality TV are all likely candidates to halt filming. In music, recording studios are closing down, creating a similar supply chain challenge. If the pandemic persists long enough to keep the population home-bound for months, both music and TV companies are going to start running out of new content to deliver to their audiences35.

Tutto ciò a conferma del fatto che anche quei settori che possono e sono transitati in maniera significativa se non completamente nel mondo del digitale hanno un dietro le quinte che prevede incontri e relazioni tra persone in luoghi fisici. In sintesi, un conto è il consumo, un conto è la produzione.

Un discorso in parte simile si può fare per la radio, il cui stato di salute Zanchini definisce «più che buono. E lo è in tutto il mondo» (p. 131), sebbene essa fatichi, soprattutto in Occidente, «a intercettare il pubblico più giovane» (p. 135). Come e forse più della televisione, la radio ha subito forti trasformazioni con il passaggio al digitale:

si è rotta la simultaneità tra emissione e fruizione, si sono decuplicati i modi in cui è possibile trasmettere e ascoltare, e l'incontro tra radio e social media ha prodotto il trionfo di un'antica promessa della radiofonia: la partecipazione, la rottura dell'unilateralità (p. 130).

Durante questo periodo di forzata permanenza a casa per un numero crescente di persone nel mondo, da più parti si è parlato di un aumento degli ascolti della radio, sebbene a un'analisi più attenta dei dati si è osservato che si tratta piuttosto di uno slittamento di piattaforma – cresce infatti l'ascolto delle web radio –, mentre la crescita degli ascolti in generale resta un dato più controverso e meno uniforme. Stessa incertezza nei dati si registra rispetto a un'altra manifestazione tipica della radio al tempo di internet, i podcast, di cui diverse fonti segnalano una riduzione nei download e negli ascolti36.

Not that surprising – if you had a 45-minute commute where you listened to the radio, that clearly doesn't translate to 45 minutes of listening in the kitchen. I don't know what you're seeing, but I'm certainly not seeing more "me-time"; indeed, the time I have available to listen to my own media is rather less37.

Un settore dell'intrattenimento culturale che sembra invece non stare subendo contraccolpi negativi, e che anzi registra dati di vendita nettamente in crescita è quello dei videogiochi, com'era prevedibile considerato che questo settore non ha dovuto attuare alcuna forma di adattamento (essendo nato e fruito da sempre in digitale e in rete), che è il regno privilegiato di bambini e ragazzi e che scuole e università sono state tra le prime a chiudere e saranno probabilmente tra le ultime a riaprire38.

In generale, da questa breve rassegna ci sembra di poter dire che tutti i settori dell'intrattenimento culturale, dai più avvezzi al digitale a quelli mediamente riottosi, dai più facilmente trasferibili sulla rete a quelli più ostinatamente radicati nella fisicità del contatto o della presenza, si sono ripensati per facilitare o aumentare o creare forme di fruizione online, al punto da determinare un vero e proprio «tsunami dello streaming», come qualcuno lo ha definito39:

Lo spettacolo ci raggiunge ovunque, in bagno appena svegli, a letto, accanto al nostro compagno/a, e ora che siamo confinati a casa, siamo nella condizione ideale per ricevere dosi addizionali di spettacolo, prodotto da ogni lato, che entra dalla porta, dalla finestra, dallo spiffero del bagno, siamo tramortiti da onde alte 20 metri di spettacolo di qualsiasi natura, i cui autori sono indistinguibili, dai musei, agli studi di hollywood, ai nostri amici, ai teatranti e musicisti che non lavorano più, tutti vogliono disperatamente una cosa preziosa che abbiamo solo noi e che portiamo sempre con noi: la nostra attenzione. [...] Tutti richiedono la nostra attenzione e credono di essere i soli a farlo, o credono di essere legittimati a farlo, perché in cambio ci offrono "cultura". Ma che cultura è una cultura in streaming?

Forse l'unica generazione veramente abituata a convivere da sempre con la rete è quella dei giovani e giovanissimi: «per fortuna siamo la generazione della tecnologia e questo ci tiene in contatto»40. Tuttavia dalle parole degli adolescenti, pure abituati a stare chiusi nelle loro camerette a sfidarsi con i videogiochi online e a chattare con gli amici, viene fuori una caratteristica dell'umanità che travalica le generazioni, le culture e i confini geografici, e che spiega quello che più volte si è fatto notare in passato, ossia che il bisogno di aggregazione e di incontrarsi fisicamente non è mai stato tanto forte quanto nell'epoca della rete, in cui moltissime cose si possono (e in questo periodo si devono) fare online:

Mi manca il contatto fisico con gli amici, le cose normali, uscire la sera, camminare, andare a scuola [...]. Ho nostalgia di cose che mi sembravano banali, andare a pallanuoto, prendere l'autobus, mi mancano da morire i miei compagni di classe41.

E però, mai come in questi mesi «la rete è diventata l'infrastruttura su cui poggia tutto ciò che facciamo» (p. 6): e questo vale ormai anche per categorie di persone che prima di questo evento ancora organizzavano la propria vita indipendentemente dalla connessione di rete: è stato il momento in cui molti genitori hanno deciso di anticipare i tempi per regalare ai propri figli uno smartphone che consentisse loro di mantenere i contatti con i loro amici, e anche il momento per insegnare a molti nonni come usare i programmi per le videochiamate in modo da poter vedere, oltre che parlare, con i loro figli e nipoti.

Tuttavia, proprio in questo momento è cresciuta per tutti la consapevolezza che la nostra vita digitale non può fare a meno di quella fisica e analogica:

superata la fase emergenziale che stiamo sperimentando, dovremo essere ancor più consci della realtà "mista" in cui operiamo. [...] continueremo a fare meeting sia di persona sia online, ma probabilmente con maggiore consapevolezza. Proprio come le mangrovie, sviluppiamo la nostra esistenza in un punto d'incontro costante. La differenza tra reale e virtuale diventa indistinguibile. In Italia, la condizione di operatività online dell'ultimo periodo è stata vissuta un po' come uno strappo improvviso. Tuttavia, non dobbiamo pensare che, una volta passata la tempesta, opereremo esclusivamente online; torneremo a vivere anche i nostri spazi analogici, come l'ufficio e la piazza42.

Del resto, già Castells circa vent'anni fa parlava della città contemporanea come di un «luogo di flussi», da un lato il flusso fisico delle merci e delle persone, dall'altro il flusso virtuale delle informazioni e delle esperienze che transitano attraverso la rete43, così come un'altra studiosa dei fenomeni urbani, Serena Vicari Haddock44, parlava di due caratteristiche dei cittadini metropolitani che si intrecciano e si rafforzano, la compulsion to mobility, un bisogno ineludibile di mobilità, e la compulsion to proximity, ossia un bisogno altrettanto compulsivo di incontrarsi fisicamente e interagire in spazi fisici, spinti dal desiderio di recuperare forme di identità e di fiducia.

Questo momento storico che stiamo vivendo – e di cui di sicuro ci ricorderemo a lungo – ci offre dunque una straordinaria opportunità di riflettere sul rapporto tra analogico e digitale, tra vita offline e online, ma anche di gettare uno sguardo sui rischi, gli ostacoli e le potenzialità di uno spostamento più accentuato verso il versante digitale e di rete. Su questo fronte gli elementi di riflessione – emersi in queste settimane in tutta la loro evidenza – sono numerosi e meritano qualche sintetica riflessione finale, ripartendo ancora una volta dal volumetto di Laterza.

Innanzitutto, non si può passare sotto silenzio la mai così tanto evidente questione del digital divide che – come affermano gli autori de La cultura orizzontale – riguarda sia «la disponibilità delle tecnologie» che «la capacità di usarle» (p. 12-13). Questa ineludibile necessità di connessione che si è creata ha reso drammatica l'esclusione di chi alla rete non può accedere o non è in grado di usarla45. Come ha scritto Luciano Floridi:

Se l'isolamento di oltre un mese nelle nostre case ha creato le condizioni, fino a poco tempo fa impensabili, per effettuare la più grande esercitazione di massa sulla digitalizzazione che l'Italia abbia mai fatto – con lo smart working anche nelle imprese più restie a questo cambio culturale, le lezioni online sia per le università che per le scuole, il commercio elettronico diffuso sebbene solo per fare la spesa sotto casa, l'abbonamento a servizi online come a Netflix e ai media anche da parte dei talebani dell'esperienza fisica – l'emergenza del coronavirus ha anche mostrato che chi è geolocalizzato nei "buchi" dell'Infosfera, laddove cioè la rete fissa e mobile non funziona, non rimane indietro solo nell'esperienza o nella fruizione digitale. Rimane escluso da tutto, punto46.

E non è solo questione di accesso alla rete, ma anche di livelli di alfabetizzazione digitale:

Per non farci trovare impreparati una seconda volta bisognerà pianificare politiche industriali sull'innovazione e interventi di formazione che sfruttino l'onda della digitalizzazione di massa forzata: conoscere l'abc non è sufficiente. Andare su Zoom per ripetere ciò che avremmo detto dal vivo è come fare il pdf di un documento cartaceo. Bisognerà studiare la nuova grammatica, la nuova storia e la nuova economia47.

In secondo luogo, c'è la questione della disintermediazione, fenomeno non certo nuovo, bensì connaturato alla rete, che da un lato porta con sé la crisi di tutte quelle professionalità o categorie che hanno sempre basato la loro competenza sulla mediazione, e dall'altro solleva grandi interrogativi in merito alla governance di internet e al paradosso che caratterizza la rete nella misura in cui invece di favorire il decentramento accelera il processo di concentrazione.

Guardando alla prima faccia della medaglia, i due autori osservano che

La rete ha indebolito la funzione dei corpi intermedi in qualsiasi ambito: da quello politico – pensiamo ad esempio al ruolo sbiadito dei partiti o dei sindacati – a quello culturale – pensiamo all'indebolimento del ruolo di insegnanti, critici, giornalisti, editori, bibliotecari, librai (p. 13).

Secondo l'interpretazione di Baricco si tratta del risultato della frattura tra la gente e le élite. Come ha osservato Paola Castellucci in un acuto articolo di commento al libro di Baricco:

Non solo tutti sanno maneggiare i nuovi strumenti, e sanno parlare e guardare. Sanno anche "fare", esercitare talenti. Ad esempio, tutti sanno prevedere il tempo. E poi, tutti sono "intenditori" e sanno qual è il ristorante migliore, il B&B più economico e vicino al centro. Tutti sanno di vino e cucina. Non è qualcosa di poco conto, semmai significa che tutti rivendicano il diritto ad avere "gusto". Avere gusto è stato sempre prerogativa delle élite. Adesso tutti sono dalla parte giusta. Tutti possono diventare mecenati con il crowdfunding. Tutti sono informati degli eventi e partecipano ai festival di economia, filosofia, o di agricoltura green; non è più come un tempo, quando ai convegni organizzati da autorevoli, misteriose, learned societies, potevano partecipare solo studiosi, inclusi nel gruppo48.

Sebbene poi questi tutti, dice ancora Castellucci – e torniamo al digital divide – «Sono tutti occidentali. E alcuni sono in proporzione di più degli altri: più maschi giovani bianchi, occidentali, di lingua inglese»49.

In ogni caso, c'è chi dice che in questa situazione emergenziale la frattura tra la gente e le élite si sia momentaneamente e miracolosamente ricomposta50. Che cosa lo abbia determinato è oggetto di dibattito: certamente la paura (lo dicono in tanti)51. Baricco però ritiene che sia anche la dimostrazione che la "gente del game" crede nell'intelligenza e nella competenza e ha bisogno di qualcuno che decida per loro, ma non le stesse persone, la stessa intelligenza e la stessa competenza che hanno dominato il Novecento. Certo è – e tutti mi paiono abbastanza concordi nell'affermarlo – che appena l'emergenza sarà finita il conflitto tornerà più aspro di prima.

Nel frattempo però queste intelligenze e competenze nuove (e forse anche quelle vecchie messe di fronte alla necessità) stanno facendo una straordinaria palestra e occupando un pochino di terreno in più, quello perduto dalle vecchie intelligenze, sebbene non ancora del tutto conquistato dalle nuove.

C'è però anche un'altra faccia della medaglia, perché se la disintermediazione resa possibile dalla rete ha creato grandi aspettative di libertà, il tempo ha invece dimostrato che i temi del controllo sociale, della privacy, della territorializzazione, della governance, dei grandi monopoli sono tutti effetti collaterali possibili e in certi casi molto attuali di questo ecosistema.

Come si vede più chiaramente nei paesi non democratici – e in forme più subdole negli altri – il controllo della rete, dei suoi protocolli e delle sue infrastrutture è uno dei principali terreni di scontro a livello geopolitico52, e dietro il sogno della disintermediazione, come Solimine e Zanchini e moltissimi altri autori fanno osservare, ci sono algoritmi potenti e invisibili, che nascondono una nuova categoria di intermediari, ancora piuttosto oscura.

La diffusione dell'epidemia a livello globale ha posto al centro dell'attenzione il tema della salute collettiva, e in nome della tutela della salute tutti i paesi colpiti si sono mossi in diverse direzioni per contenere le conseguenze del virus. Alcune di queste azioni prevedono un uso massiccio della tecnologia, come nel caso dei sistemi decisionali automatizzati (ADMS) e del contact tracing.

In questo quadro, in cui è forte la tentazione di ricorrere a soluzioni e approcci derivati dall'intelligence, dall'antiterrorismo, dalla sorveglianza e dal sistema penale, e in cui la fretta rischia di favorire soluzioni pronte per l'uso, bisogna ricordare [...] che il Covid-19 non è un problema tecnologico [...]53.

Fabio Chiusi di Algorithm Watch offre una interessante ed equilibrata riflessione articolata in 11 punti cruciali:

The Covid-19 is not a technological problem; 2. There is no one-size-fits-all solution to the Covid-19 outbreak; 3. there is no need to rush into mass digital surveillance to fight the Covid-19 disease; 4. We have to think of how to gradually go back to "normal". 5. Protection against Covid-19 and protection of privacy are not mutually exclusive. 6. Any solution must be implemented in a way that is compatible with democracy. 7. Governments must prevent the stigmatization of individuals landing in the wrong categories. 8. Even when shown to be actually useful, digital surveillance solutions should be firmly grounded in data protection principles. 9. Pre-existing ADM solutions should not be repurposed and adopted for Covid-19 responses. 10. A pandemic is global by definition. There needs to be a set of global, diverse and coordinated responses to it. 11. Lastly, we should ensure that this debate about Covid-19 surveillance does not happen in a vacuum54.

Yuval Noah Harari, uno dei più influenti pensatori della contemporaneità, osserva che «Ogni volta che ci parlano di sorveglianza, non dimentichiamoci che la stessa tecnologia può essere usata non solo dai governi per controllare gli individui, ma anche dagli individui per controllare i governi»55, sebbene altri studiosi interpretino le cose molto diversamente. Evgeny Morozov ad esempio vede in quello che sta accadendo un rafforzamento di un approccio che chiama «soluzionista» e che secondo lui rafforzerà i tecnocrati e i nuovi intermediari:

L'idea di costruire questo nuovo ordine sulle fondamenta digitali offerte da Amazon, Facebook o dall'operatore di telefonia mobile del vostro paese può sembrare allettante, ma non ne verrà niente di buono. Sarà, nel migliore dei casi, l'ennesimo parco giochi per soluzionisti. [...] le democrazie esistenti dipendono talmente dall'esercizio antidemocratico del potere privato da essere democrazie solo di facciata. Quando celebriamo la "democrazia" omaggiamo, senza saperlo, il complesso invisibile di startup e tecnocrati su cui si basa lo stato soluzionista56.

Vale la pena, a questo proposito, di soffermarsi sul punto 10 dell'elenco di Algorithm Watch, perché la pandemia ha portato alla luce un'altra straordinaria contraddizione dell'internet per come è diventato, ossia «un ecosistema globale e territorializzato» (p. 14), cioè la sua tendenza a configurarsi come una somma di interessi specifici che raramente e difficilmente vanno al di là della sfera locale. Non a caso la risposta alla pandemia è stata tutt'altro che concertata57, anzi abbiamo assistito a azioni ritardate da parte dei singoli paesi nonostante le esperienze accumulate da chi ci era già passato e l'altissima circolazione di informazioni cui sicuramente internet ha contribuito, nonché al ripetersi dei medesimi errori, dei medesimi comportamenti, in un inquietante déjà-vu che i cittadini dei paesi che hanno vissuto per primi l'emergenza hanno sperimentato con una surreale sensazione di essere finiti in un loop infinito. Come dice ancora Harari, è la scelta tra «isolamento nazionalista e solidarietà globale», ma questa seconda opzione richiede

uno spirito di collaborazione e di fiducia globale. [...] I paesi dovrebbero essere disposti a condividere apertamente le informazioni e a chiedere umilmente consigli, e dovrebbero essere in grado di fidarsi dei dati e dei suggerimenti che ricevono. Serve anche uno sforzo globale per la distribuzione di materiale sanitario, soprattutto tamponi e respiratori58.

Ma ciò a cui abbiamo assistito è esattamente l'opposto rispetto a questo auspicio (tra l'altro mettendo in seria discussione progetti politici di collaborazione di lunga tradizione e rilievo come l'Unione Europea), e semmai la conferma di un'altra tendenza che è andata caratterizzando sempre di più internet negli ultimi anni: quella di diventare un luogo di tribù contrapposte, sul piano ideologico, e un «cumulo di app» incomunicanti tra di loro, sul piano tecnologico. Mai come in questo periodo in cui abbiamo dovuto fare tutto in rete ci siamo resi conto che per incontrarci, parlarci, vederci, dobbiamo installare un numero esagerato di app diverse che più o meno fanno tutte le stesse cose ma che, pur utilizzando i protocolli di rete, non comunicano tra di loro e impongono ai loro utenti l'utilizzo dello stesso strumento, rafforzando i processi di concentrazione e dunque di controllo dei dati59. Come ci hanno ricordato Doc Searls e David Weinberger nelle cosiddette New Clues, l'idea e il funzionamento originario del World Wide Web andavano in direzione del tutto opposta60. L'interpretazione di Evgeny Morozov è ancora una volta piuttosto pessimistica:

Il fatto che sia necessario creare una startup ben finanziata per sfruttare appieno l'intelligenza artificiale e il cloud informatico non è una coincidenza, ma il risultato di politiche deliberate. Il risultato è che gli sforzi più rivoluzionari, che potrebbero dar vita a istituzioni di coordinamento sociale senza fini di lucro, muoiono in fase embrionale. Non è un caso se da vent'anni non nasce una nuova Wikipedia61.

Tornando alle New Clues, l'emergenza Covid-19 sembra aver confermato ancora una volta, se ce ne fosse stato bisogno, che «Being together [is] the cause of and solution to every problem»62. Ma stare insieme è una delle cose che sembrano più difficili da realizzare proprio per la specie più cooperativa che abbia popolato questo pianeta e che da questa cooperazione ha ricavato i suoi migliori tratti evolutivi, ossia l'homo sapiens63.

Molti in questo periodo si sono chiesti e si chiedono se da questa pandemia che ha messo a dura a prova individualmente e collettivamente una parte molto grande dell'umanità usciremo migliori o peggiori; se sapremo imparare da questa esperienza e correggere gli errori del passato, o sprofonderemo nei peggiori difetti della nostra società. Personalmente faccio fatica a prendere posizione, perché il pessimismo della ragione è sempre dietro l'angolo e perché la storia ci insegna che le risposte ai grandi eventi che hanno scosso l'umanità non sempre sono state lungimiranti e illuminate, sebbene talvolta una fortunata serie di combinazioni e decisioni abbia fatto fare un balzo in avanti inaspettato. Speriamo che sia questo il caso che i libri di storia potranno raccontare.
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La ‘cultura orizzontale’: prove generali ai tempi della pandemia 

    È stato pubblicato a febbraio 2020 un nuovo volume della collana Saggi tascabili Laterza dal titolo La cultura orizzontale, a firma di Giovanni Solimine e Giorgio Zanchini. Esso si propone di analizzare i cambiamenti intervenuti e in atto nei meccanismi di fruizione culturale a seguito della rivoluzione digitale e in particolare dello stato di connessione permanente alla rete, ossia la cosiddetta dimensione onlife, secondo il neologismo coniato da Luciano Floridi. Nello specifico, gli autori hanno scelto di osservare questi fenomeni dal punto di vista della cosiddetta «generazione delle reti». Se da un lato si potrebbe dire che l’uscita del libro ha avuto un timing molto sfortunato – è uscito infatti poco prima dell’aggravarsi dell’emergenza sanitaria e del conseguente lockdown del Paese – dall’altro lato si può parlare di un tempismo perfetto, dal momento che tutto quello che in esso ci viene raccontato ha dovuto fare i conti improvvisamente con uno scenario inimmaginabile fino a pochi giorni prima e la transizione verso l’era onlife e verso la cultura orizzontale ha subito un’accelerazione che probabilmente in una situazione di normalità avrebbe richiesto anni di sperimentazioni e tentativi. L’articolo ripercorre i contenuti del volume alla luce di quanto avvenuto negli ultimi mesi.

  


  
    The ‘horizontal culture’: a dress rehearsal in time of pandemic
 

    In February 2020 a new book was published in the Saggi tascabili Laterza editorial series, titled La cultura orizzontale, written by Giovanni Solimine and Giorgio Zanchini. It aims at analysing the changes occurred and occurring in cultural activities after the digital revolution and the advent of the so-called onlife condition. In particular, the authors have observed these phenomena from the point of view of the net generation. If, on the one hand, the book publishing had a very bad timing – just before the worsening of the pandemic and the Italy lockdown – on the other hand the timing was perfect, as a new scenario, which could not be even imagined some days before, suddenly put to test whatever is described in the book. The transition to ‘horizontal culture’ has speeded up in a way that in a situation of normality would have needed years of attempts and experiments. The essay analyses the book contents in light of what has happened in the last months.

  


 INTERSEZIONI

  Il ruolo della promozione e della distribuzione nella filiera del libro:
 orientarsi nel dedalo dell’editoria italiana


  di Elena Ranfa*


  Il massimo del tempo della mia vita l’ho dedicato ai libri degli altri, non ai miei.



 Ne sono contento, perché l’editoria e` una cosa importante nell’Italia in cui viviamo


 e l’aver lavorato in un ambiente editoriale che e` stato di modello


per il resto dell’editoria italiana, non e` cosa da poco1.


  (Italo Calvino, 1979)



   


  Premessa


  Il panorama editoriale italiano è un ecosistema complesso, variegato, dove coesistono macro e micro realtà che lavorano, spesso con non poche difficoltà, per cercare di ritagliarsi uno spazio all’interno del mercato del libro. Orientarsi in questo sistema non è semplice: quello dell’editoria è un mondo fatto di incroci e sovrapposizioni (fusioni, acquisizioni, cessioni), dove è difficile stabilire confini precisi tra le tipologie di attività e gli attori che animano la filiera (chi fa cosa); un labirinto dove interessi economici e strategici si intrecciano con la volontà di perseguire un progetto editoriale significativo anche dal punto di vista culturale.
 L’occasione di riflettere sullo stato dell’editoria in Italia è stata offerta da una ricerca condotta presso l’Università degli studi di Verona, che si è concentrata sulla promozione e distribuzione del libro e ha coinvolto (con interviste semi-strutturate) circa quaranta professionisti2 della filiera, con ruoli e competenze differenti e impegnati nelle diverse attività del processo editoriale. 
 Gli interlocutori hanno descritto e motivato le scelte strategiche delle loro aziende e messo in luce punti di forza e criticità del processo distributivo3, non sottacendo, a volte, difficoltà e storture del sistema editoriale nel suo complesso.


  La dimensione economica del bene libro


  Per cercare di delineare un quadro di come si muova la filiera editoriale nel nostro paese, è necessario innanzitutto collocare l’oggetto privilegiato di tale processo, ovvero il libro, nella sua dimensione economica. Il libro ha infatti di per sé una doppia natura: da una parte è un contenitore di testi capace di trasmettere informazioni, idee in grado di condizionare lo sviluppo sociale e culturale di una comunità, dall’altra è un oggetto di mercato, che sottostà a delle regole e che viene prodotto per portare profitto.
 Questo secondo aspetto è quello che interessa la nostra riflessione, anche se il valore culturale e sociale del libro interferisce nella definizione delle sue caratteristiche di bene economico4.
 Frutto di un’attività produttiva industriale5 che mira alla realizzazione di un profitto imprenditoriale, il libro si colloca nei meccanismi di mercato dei beni privati; ma allo stesso tempo conserva in sé anche elementi propri del bene pubblico ovvero l’assenza di rivalità nel consumo – un libro ben conservato può essere letto e riletto da più persone – e la non escludibilità dal consumo – un libro conservato in una biblioteca pubblica non può essere precluso a nessun utente –.
 Un’ulteriore ambiguità interpretativa risiede nel definire il libro come bene di consumo o di investimento. Classificato come bene di consumo, il libro risponde alla condizione propria di questa categoria perché impiegato per fornire un’utilità diretta al consumatore finale, che sottintende quindi un carattere di immediatezza tra acquisto e consumo: in questo senso la letteratura di intrattenimento (o di consumo) potrebbe rispondere a questa categoria. Ma se pensiamo all’editoria professionale o a quella scolastica, il libro acquista le caratteristiche proprie di un bene di investimento o strumentale che, impiegato all’interno di un processo produttivo, è funzionale alla produzione di altri beni (un libro di testo per la scuola viene consumato al fine dell’apprendimento; un libro professionale accresce competenze che possono essere ‘investite’ per innescare nuove attività di produzione)6. 
 In base alla modalità di soddisfacimento del bisogno, il libro può essere considerato inoltre un bene durevole o a fecondità ripetuta, in quanto non esaurisce la sua utilità nel momento dell’impiego ma può essere più volte utilizzato. 
 Inquadrare il libro nella sua dimensione economica, nella sua veste di bene utile a soddisfare una domanda e un bisogno, ci consente di comprendere motivazioni e meccanismi che muovono l’industria editoriale7.


  Il processo distributivo del libro e i suoi attori. Definire promozione e distribuzione


  Muoversi e orientarsi all’interno del mondo dell’editoria non è sempre un percorso semplice.
 Uno degli aspetti che può creare maggiore senso di disorientamento è legato a questioni che in apparenza potrebbero sembrare squisitamente terminologiche, ma in realtà celano quali siano le scelte strategiche di un editore.
 Il termine distribuzione, nel suo uso generico, può essere causa di equivoci perché le accezioni che gli vengono attribuite dipendono spesso da come l’editore gestisca il processo distributivo, se in maniera completamente autonoma o terziarizzata, se per alcune fasi in modo diretto e per altre indiretto, se affidi a terzi segmenti di una specifica fase.
 Tendenzialmente possiamo dire che il processo distributivo si articoli in tre momenti, in tre differenti tipologie di attività: la promozione, la distribuzione e la logistica. Se le prime due fasi sono in Italia in larga parte terziarizzate dagli editori8, la terza è in maniera quasi totale affidata all’esterno9.
 Entrando nel vivo di questi momenti che coinvolgono la vita del prodotto libro, tentiamo di definire cosa si intenda per promozione, detta anche propaganda. 
 Se intendiamo per promozione libraria esclusivamente l’attività della rete vendita che prevede, su indicazione dell’editore, la presentazione da parte dei suoi agenti/promotori dei nuovi libri in uscita attraverso la cedola10 ai librai e altri rivenditori, ci limiteremo a descrivere un solo aspetto, seppur essenziale, di questa fase decisiva del mercato del libro. La promozione infatti assolve a funzioni strategiche nel determinare il successo di un libro (e di riflesso quello dell’editore e del libraio), come fornire suggerimenti sulla quantità di lancio di una novità11 o sull’appeal della copertina, valutare i parametri tra prodotti proposti e target clientela, raccogliere feedback, comunicare in maniera efficace con il distributore, guidare la gestione degli invenduti ecc.
 La centralità dell’azione promozionale nel mercato del libro giustifica il perché gli editori, se possono, la gestiscano in maniera autonoma. La promozione infatti si divide in diretta e indiretta: diretta quando è gestita con personale guidato da funzionari interni alla casa editrice (anche se gli operatori sono spesso agenti mono o plurimandatari) o da una rete vendita dedicata, indiretta quando l’editore si affida a un’azienda terza (che può afferire a grandi gruppi editoriali o essere indipendente)12; le aziende che erogano tale servizio impongono all’editore costi fissi concordati pari mediamente tra il 7% e il 9%, calcolati sul prezzo di copertina.
 Una promozione diretta assicura la presenza di un proprio promotore sul territorio che cura in maniera esclusiva gli interessi della casa editrice madre o di riferimento. Ecco perché i maggiori player del settore non rinunciano a una promozione diretta e spesso suddividono i brand di loro proprietà in più linee di vendita e promozione, così da garantire una maggiore visibilità del loro prodotto all’interno dei punti vendita.
 Gestire una promozione autonomamente e una rete vendita propria è consentito a pochissimi editori. La maggior parte non ha una forza di fatturato (che alcuni intervistati sostengono debba essere di almeno di 10-15 milioni di euro annui) tale da poterne sostenere i costi e quindi si affida a una società o agenzia esterna, i cui agenti e promotori si trovano a gestire un numero di brand di gran lunga più alto di quello di una conduzione diretta, creando un evidente divario nell’opportunità di promozione del prodotto13.
 La fase della distribuzione insieme a quella della logistica consistono nell’insieme dei passaggi attraverso i quali i libri pubblicati dagli editori arrivano nelle librerie e in tutti gli altri punti vendita in cui possono essere acquistati dai fruitori finali. Mentre la logistica si occupa essenzialmente della manipolazione e movimentazione fisica dei prodotti, alla distribuzione spettano tutte quelle «attività amministrative connesse al trasferimento dal magazzino della casa editrice, del distributore o del grossista fino al punto vendita del libro» nonché «il passaggio di informazioni tra i diversi attori che compongono la filiera»14. 
 Anche la distribuzione15 può essere gestita in maniera autonoma dall’editore, distribuzione diretta16, o attraverso un intermediario che si colloca tra la produzione e la vendita del libro. I servizi che il distributore terzo offre all’editore e al libraio consistono in sintesi nell’organizzare le spedizioni delle novità e delle ristampe, nell’elaborare e soddisfare le richieste dei rifornimenti, nel gestire i flussi delle rese e fornire all’editore i dati di giacenza e di vendita17, nel provvedere alla contabilità del magazzino e nel gestire per conto dell’editore la fatturazione e l’incasso delle partite aperte. Il distributore può anche offrire il servizio di magazzino editoriale, mantenendo in giacenza tutta la produzione dell’editore e rifornendo direttamente le librerie.
 La principale azienda di distribuzione che opera sul mercato italiano è Messaggerie libri, che distribuisce oltre 600 marchi editoriali raggiungendo circa 4.00018 punti vendita tra librerie e cartolibrerie. Colosso indiscusso del settore, Messaggerie libri ha tra i suoi clienti circa 20 reti vendita promozionali e tipologie di editori dalle caratteristiche e dimensioni più varie19 e copre circa il 40% del mercato20. Accanto a Messaggerie il secondo più importante distributore è Mondadori distribuzione libri che, oltre agli editori del gruppo, distribuisce più di 10 editori terzi21; segue poi Giunti distribuzione22 e A.L.I. – Agenzia libraria international che distribuisce gli editori promossi dalla propria rete vendita e editori di altre reti, per un totale di circa 150 tra piccoli e medi editori23.
 Infine tra le società che operano a livello nazionale nella distribuzione libraria ricordiamo CDA (Consorzio distributori associati) che, con sede in provincia di Bologna, conta 10 filiali che si appoggiano a distributori locali; distribuisce circa 300 editori di piccole dimensioni.


  


  
Figura 1– Le quote di mercato dei distributori24

  


  Come già è stato evidenziato, la logistica è quasi sempre terziarizzata; oltre la metà del mercato è occupato da Ceva logistics25 che serve, tra gli altri, Messaggerie26 e Mondadori.
 Tra gli attori del sistema di distribuzione del libro, un ruolo non secondario è giocato dal grossista, ovvero un operatore commerciale che vende libri all’ingrosso senza contratti di distribuzione esclusiva con gli editori; al grossista si rivolgono essenzialmente i punti vendita di piccole dimensioni che non hanno conti aperti con i grandi distributori. A Fastbook (gruppo Messaggerie) che è il grossista che occupa la fetta più ampia del mercato nazionale (oltre il 50%), e a Centrolibri, si affiancano altri grossisti minori (spesso locali).


  


  
Figura 2 – Le quote di mercato dei grossisti27

  


  Nel grafico non è riportato Amazon business per le librerie, un nuovo programma del colosso dell’e-commerce, che dall’estate del 2019 offre il suo servizio di rifornimento alle librerie. Il dato su quanto pesi nel mercato dei grossisti non è noto, ma pare che ad oggi non occupi una fetta rilevante28.
 Un ulteriore distinguo va fatto poi per la distribuzione di libri e prodotti editoriali nel settore della grande distribuzione organizzata (GDO)29, della quale si occupano intermediari specializzati come Opportunity, sempre del gruppo Messaggerie30. 
 Vista la varietà dei soggetti e delle professionalità coinvolte nel processo distributivo, viene da chiedersi quanto questo pesi sul prezzo di copertina di un libro. Abbiamo già detto che la promozione ha un costo fisso che si aggira tra il 7% e il 9%, mentre quello della distribuzione (inclusa la logistica) pesa mediamente sul prezzo di copertina tra l’8% e il 14%; se a questi costi aggiungiamo gli sconti di cessione ai rivenditori che possono variare tra il 30% e il 45%, arriviamo a una stima che si aggira intorno al 60% (o oltre) del totale. Un dato che ci dimostra la centralità nella filiera del libro del processo distributivo ma anche la responsabilità che promozione e distribuzione devono avere nel saper cogliere i cambiamenti in atto nel mercato editoriale31, per poter trovare le risposte e le soluzioni adeguate alle necessità dei loro interlocutori (editori e librai).


  Questo conferma il ruolo chiave che hanno la distribuzione e la promozione libraria, chiamate a svolgere una funzione sempre più importante nel commercio librario, ma certamente non facile, perché si è di fronte a uno scenario editoriale e di mercato estremamente dinamico, dove i fattori di cambiamento, interagendo tra loro, modificano di continuo le regole, le condizioni e le modalità pratiche del commercio, e di conseguenza finiscono col porre anche alla distribuzione e alla promozione problemi nuovi o col richiedere a esse soluzioni nuove32.


  Muoversi tra i numeri dell’editoria. Un quadro della situazione in Italia


  Orientarsi tra i dati dell’editoria può essere un percorso piuttosto accidentato. I parametri utilizzati nelle indagini dagli istituti di ricerca, dalle associazioni di categoria, dalle agenzie di ricerca e analisi di mercato, variano e non sempre ci consegnano un dato omogeneo33.
 Nell’ultimo rapporto dell’Associazione italiana editori (AIE) sullo stato dell’editoria in Italia 2019, emerge come il mercato del libro in Italia abbia chiuso nel 2018 in leggera34 crescita rispetto all’anno precedente (2,1% in più rispetto all’anno precedente). Con un valore di 3,170 miliardi35 il mercato editoriale continua a confermarsi come la prima industria culturale del paese36.
 I titoli commercialmente vivi sono oltre 1,2 milioni (+10,1% rispetto al 2017); la cifra è in costante aumento se si pensa che nel 2000 era pari a 360 mila titoli.


  


  
Figura 3 – Aumento numero dei titoli commercialmente vivi (rapporto AIE)

  


  Anche la quantità dei titoli pubblicati fa segnare un aumento del +9,8% rispetto al 2017 e li porta a un numero pari a 78.875 titoli37; il dato poco si discosta da quello pubblicato da ISTAT che rileva 75.758 titoli pubblicati nel 2018 con un aumento, rispetto al 2017, dell’1,1%38. Tra questi il 61,7% è rappresentato da prime edizioni, mentre per il 32,7% si tratta di ristampe e per il 5,6% di edizioni successive, con un’evidente propensione per il mercato editoriale a puntare sulla novità39.
 I dati raccolti dall’AIE evidenziano anche un ulteriore dato positivo, ovvero l’aumento (l’1,4% in più rispetto al 2017) del numero delle case editrici che hanno pubblicato almeno un titolo nel 2018. Sono 4.972 le case editrici che cercano di ritagliarsi uno spazio in un mercato piuttosto composito, articolato e complicato.


  


  
Figura 4 – Mappa dell’editoria in Italia40

  


  Anche il rapporto ISTAT rileva un aumento degli editori attivi nel 2018 ma arriva a censirne 1.56441, di cui il 51,1% ha pubblicato un numero massimo di 10 titoli all’anno (piccoli editori), il 33,8% fra le 11 e le 50 opere (medi editori) e solo il 15,2% ha pubblicato più di 50 opere annue (grandi editori). I grandi editori coprono quasi l’80% della produzione in termini di titoli e il 90% della tiratura42.
 Non stupisce che i primi cinque grandi gruppi editoriali abbiano un peso complessivo sul mercato editoriale italiano pari al 53,4%: Mondadori 27,2%, Gems (compresa Newton Compton) 10,3%, Giunti 8,5%, Feltrinelli 5,7%, De Agostini 1,7%43.


  


  
Figura 5 – Quote di mercato degli editori44

  


  Ad avvalorare un quadro che vede una sproporzione tra un altissimo numero di editori presenti nel panorama editoriale e un numero esiguo di gruppi editoriali che si contendono il mercato, di seguito i dati di un’indagine condotta da GFK che nel 2019 ha censito 7.48945 editori, prendendo in considerazione quelli che hanno movimentato almeno una copia. Tra questi i primi quattro gruppi editoriali hanno generato il 55,7% delle copie vendute, i primi 50 (0,66% degli editori) hanno generato l’81,8% delle copie vendute, i primi 100 (33% degli editori) hanno generato l’87,45% delle copie vendute, i primi 500 (6,68% degli editori) hanno generato il 96,58% delle copie vendute. Questo sta a significare che al 93,3% degli editori resta da spartirsi solo il 3,42% delle copie vendute.


  Problemi vecchi e nuovi prima e dopo il 9 marzo 2020


  Il rapporto dell’AIE sullo stato dell’editoria in Italia ha evidenziato, in base agli indicatori emersi dai dati raccolti del 2018 e di parte del 2019, una sostanziale «evoluzione di un settore che si sta avvicinando progressivamente ai valori registrati prima della crisi»; una visione ottimistica rispetto ai possibili scenari futuri che purtroppo dovrà fare inevitabilmente i conti con la crisi innescata dall’emergenza Covid-1946. 
 Dall’appello congiunto Ripartire dai libri firmato dai presidenti di AIE, ALI e AIB47, al grido di allarme di alcuni che preannunciano l’estinzione di molti piccoli editori se non vengono adottate adeguate misure di sostegno48, a chi vede nella crisi l’acuirsi di difficoltà che già erano presenti nel sistema editoriale italiano.
 Dai dati osservati e soprattutto dalle interviste agli attori della filiera del libro, sono emerse in maniera preponderante due criticità interconnesse tra di loro e legate al processo distributivo.
 La prima è quella che è stata definita ‘l’illusione del sell in’. Gli editori facendo distribuire grandi quantità di copie di un libro, confidano nel fatto che una maggiore diffusione e visibilità legata a un assortimento più profondo, corrispondano a una vendita più rilevante. Teoria non del tutto priva di fondamento, ma che non può essere applicata in maniera indiscriminata a tutte le tipologie di libri e a ogni contesto commerciale.
 Qui si innesca il secondo grande problema: il meccanismo di rimbalzo delle rese (che superano in media il 30%). Quando l’editore immette titoli sul mercato e i libri, usciti in libreria, vengono fatturati, registra un momentaneo segno positivo; quando le copie tornano indietro il flusso finanziario subisce un segno negativo. Per compensare l’effetto negativo della resa gli editori immettono più titoli nel mercato, che rimanendo invenduti genereranno nuove rese. Questo meccanismo rischia di far indebitare l’editore, che è costretto a chiudere o a essere acquisito da un competitor più forte.
 Questi due aspetti ci mostrano, ancora una volta, il ruolo centrale che il processo distributivo riveste nella filiera del libro e in particolare quello della promozione che, soprattutto in una fase così critica per la filiera del libro, dovrebbe saper mettere in atto strategie nuove e efficaci, che non inneschino circoli viziosi (come quello appena descritto) ma virtuosi, cercando di ridurre i costi (ottimizzazione), senza dimenticare un profitto che, per quanto riguarda il prodotto libro, non ha margini così ampi. 
 Gli attori che operano in queste fasi determinanti del percorso dell’oggetto di mercato libro devono oggi più che mai riuscire a interpretare le idee dell’editore e le aspettative del consumatore finale (il lettore), soddisfare le esigenze del rivenditore, leggere i cambiamenti in atto e tentare di dare risposte adeguate in termini di servizio e di programmazione strategica, contribuendo alla sopravvivenza dei piccoli editori (e librai), così da garantire pluralismo e biodiversità culturale.
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    34 Dopo tre anni consecutivi positivi con tassi di crescita progressivamente crescenti, il mercato del libro, pur segnando un più, vede un rallentamento rispetto al 2017 (la crescita era stata del 4,5%). Sempre dal rapporto dell’AIE i dati rilevati per i primi otto mesi del 2019 hanno fatto registrare una crescita del +5% a valore rispetto al corrispondente periodo dell’anno precedente (dati relativi all’andamento dei canali trade quali librerie, librerie online compresa stima di Amazon, grande distribuzione organizzata, e dell’editoria di varia (nuova) adulti e ragazzi). Questo dato, insieme alla crescita delle copie con un valore del +4% lascia presupporre un consolidamento più accentuato del 2019 rispetto al 2018.
  


  
    35Nel dato è compreso il peso di Amazon (stimato da AIE) e l’usato (il cosiddetto secondo mercato).
  


  
    36 Come precisa il rapporto AIE il dato è valutato «a parità di perimetro di mercato e al netto dei ricavi pubblicitari, della spesa per l’acquisto di hardware e dispositivi per l’accesso ai contenuti e dei contributi pubblici».
  


  
    37 Negli ultimi 40 anni il numero delle novità pubblicate è praticamente quadruplicato. Nel 1980 si pubblicavano meno di 20.000 novità l’anno, nel 2000 erano poco più di 55.000, nel 2010 poco meno di 61.000 e nel 2018 sono state quasi 79.000 (dati GFK). Questo a fronte di un numero di lettori che ha subito minime oscillazioni; l’Italia infatti, pur collocandosi tra i cinque maggiori mercati editoriali europei, è il paese con il più basso indice di lettura di libri tra la popolazione adulta. Tra coloro che dichiarano di leggere solo il 17% è un lettore forte (almeno un libro al mese), mentre il 41% non legge più di tre libri l’anno (dati ISTAT). Per un approfondimento sul fenomeno della lettura, un confronto con i dati passati e per tracciare un profilo del lettore in Italia si vedano Adolfo Morrone; Miria Savioli, La lettura in Italia. Milano: Editrice Bibliografica, 2008, e Giovanni Solimine, L’Italia che legge. Roma-Bari: Laterza, 2010. Per una riflessione sugli ultimi dati sulla lettura si veda inoltre Giovanni Solimine; Giorgio Zanchini, La cultura orizzontale. Bari-Roma: Laterza, 2020, p. 50-61.
  


  
    38 L’aumento dei titoli pubblicati si concentra tra grandi (+1,2%) e medi editori (+1,7%), mentre i piccoli hanno visto un calo del 3,3%.
  


  
    39 Una percentuale così alta di novità ha una ricaduta importante sulla durata di vita di un titolo. Come sostiene Paola Dubini «Le prime edizioni esercitano una pressione crescente sulle novità, causando un accorciamento complessivo del ciclo di vita dei titoli. Ciascun titolo dispone quindi sempre di minor tempo […] per farsi conoscere e affermarsi tra i lettori». Paola Dubini, Voltare pagina? Le trasformazioni del libro e dell’editoria. Milano: Pearson, 2013, p. 35.
  


  
    40 In questa rappresentazione prodotta dal Giornale della libreria (AIE) sono incluse circa il 60% delle 1.416 case editrici italiane che pubblicano più di 10 titoli all’anno; sono mostrate le quote di controllo e la posizione degli editori. Il fitto intreccio, gli incroci, le sovrapposizioni (il dedalo), sono lo specchio di una struttura complessa e articolata qual è quella dell’editoria in Italia, https://www.giornaledellalibreria.it/presentazione--mappa-delleditoria-in-italia-2599.html.
  


  
    41 L’enorme divario con il dato AIE (4.972 case editrici) è da rintracciare nel fatto che mentre ISTAT censisce un gruppo editoriale come un singolo editore, AIE considera ogni marchio editoriale come una casa editrice a sé stante. Inoltre l’anagrafica di ISTAT faceva riferimento al Catalogo degli editori che dal 2012 non viene più stampato; ISTAT sta lavorando per aggiornare i dati e colmare questo gap.
  


  
    42 Si veda Cristina Da Rold,Scuola, libri e letture: pochi grandi editori controllano il mercato, «Il sole 24 ore», 18 dicembre 2019, https://www.infodata.ilsole24ore.com/2019/12/18/libri-giornali-lettura-tutti-numeri-delleditoria/?refresh_ce=1.
  


  
    43 Dati Nielsen, 2019.
  


  
    44 Stima elaborata da Messaggerie.
  


  
    45 Il numero delle case editrici risulta così alto rispetto ai dati precedenti perché prende in considerazione gli editori che hanno movimentato almeno una copia senza tener conto se questi abbiano o meno pubblicato un titolo nell’anno in esame.
  


  
    46 Si veda Giovanni Solimine, Il mondo del libro dopo il Covid-19, «Treccani atlante», 26 aprile 2020, http://www.treccani.it/magazine/atlante/cultura/Il_mondo_del_libro_dopo_il_COVID-19.html.
  


  
    47 Alcune tra le richieste dell’appello: «Le associazioni della filiera del libro chiedono interventi a sostegno diretto di imprese, specie le più piccole, biblioteche, lavoratori, autori e traduttori per risolvere la crisi che attraversa l’intera filiera. Il sostegno alla domanda deve esserne una parte importante, e deve avere effetti immediati. Proponiamo (a) fondi alle biblioteche di pubblica lettura per un piano straordinario di acquisti di libri, con particolare attenzione alle librerie del territorio e (b) un sostegno alla domanda tramite strumenti analoghi al bonus cultura, finora dedicato ai diciottenni, da estendersi ad altre fasce della popolazione».
  


  
    48 Riccardo Cavallero, Editori alla soglia dell’estinzione. In molti spazzati via, «Corriere della sera», 23 aprile 2020, https://www.corriere.it/cultura/20_aprile_23/editoria-crisi-sem-riccardo-cavallero-a32d2fea-858a-11ea-b71d-7609e1287c32.shtml. Sul rischio di chiusura delle piccole e medie case editrici si vedano anche i dati raccolti dall’Osservatorio sull’impatto Covid-19 dell’AIE, https://www.aie.it/Cosafacciamo/AIEtiinforma/News/Leggilanotizia.aspx?IDUNI=rbsvhrzx211qhj1mm3ttirnv5899&MDId=10597&RAE=10635;1;102-71-2007.3.16;102-2823-2020.5.11;-1;102;&Skeda=MODIF102-2823-2020.5.11.
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Il ruolo della promozione e della distribuzione nella filiera del libro: orientarsi nel dedalo dell’editoria italiana
 

    La distribuzione del libro in Italia riveste un ruolo chiave per comprendere i meccanismi che regolano il mercato editoriale. Dopo aver inquadrato il libro come ‘bene’ e come prodotto di una complessa organizzazione nella quale si confrontano diversi attori, si tenterà di definire cosa si intenda per processo distributivo e come questo si articoli in differenti tipologie di attività.
Indagare la funzione della distribuzione ci aiuterà a comprendere quali possono essere i possibili sviluppi di uno scenario, come quello italiano, in continua evoluzione, nel quale la piccola e media editoria resiste e i principali gruppi editoriali sono protagonisti di un ininterrotto processo di riorganizzazione, innescato dai mutamenti in atto nel mercato librario.
Grazie ai dati raccolti a seguito di una ricerca che ha interessato editori, distributori e altri soggetti coinvolti nella filiera del libro si cercherà di delineare un quadro di quali siano i modelli di distribuzione oggi nel nostro Paese che si stanno profilando, se questi siano in grado di interpretare i cambiamenti in atto e di rispondere alle nuove istanze che coinvolgono i ruoli chiave connessi ai libri e alla loro economia.

  


  
    The role of both promotion and distribution in the book supply chain: how to find one’s way in the publishing industry’s maze 

    In Italy, book distribution plays a key role in identifying the mechanisms ruling the publishing industry. After having defined book as a ‘commodity’ and as a product of a complex organization where many players are involved, our aim is to identify exactly what the distribution process consists of and how it spreads in different activities.
Investigating the role of distribution will help us to understand possible evolutions of the Italian ever-changing panorama, in which small and medium-sized publishing houses resist and the main publishing groups are the protagonists of a continuous process of reorganization, triggered both by the changes taking place in the book market.
Thanks to the data collected within the framework of a research involving publishers, distributors and other players involved in the book supply chain, we try to develop an overview identifying distribution models in our country today. An attempt is made to understand whether these models are able to interpret the changes taking place and respond to new demands involving the key roles related to books and their trade.


  


 MATERIALI

Questioni di metodo:

i comunicati AIB a supporto delle biblioteche e dei bibliotecari di fronte all’emergenza da Covid-19

di Vittorio Ponzani* e Rosa Maiello**


La raccolta di dati e informazioni sull’emergenza sanitaria: risultati della ricerca scientifica ed esame delle fonti normative

Fin dai primi giorni di emergenza sanitaria da Covid-19, tra la fine di febbraio e i primi giorni di marzo 2020, l’Associazione italiana biblioteche ha iniziato a raccogliere e a mettere a disposizione in AIB-WEB un repertorio delle fonti informative più autorevoli dove reperire informazioni sulla malattia e sulle principali disposizioni delle autorità governative e sanitarie1.

Il 4 marzo è stato pubblicato un d.p.c.m. che stabiliva che «sono sospesi i servizi educativi per l’infanzia […] e le attività didattiche nelle scuole di ogni ordine e grado, nonché la frequenza delle attività scolastiche e di formazione superiore, comprese le Università»2.

In seguito alle numerose richieste di chiarimento da parte di colleghi, perplessi riguardo all’applicabilità o meno di tali disposizioni anche alle biblioteche, l’AIB, il 6 marzo, ha pubblicato un comunicato3 ove si chiariva che le biblioteche offrono servizi diversi dai corsi scolastici e universitari, sono «istituti e luoghi della cultura» ai sensi dell’art. 101 del d.lgs. 42/2004, Codice dei beni culturali e del paesaggio, per i cui servizi di base continuava a fare fede quanto previsto da un precedente d.p.c.m. del 1o marzo, con la conseguenza che essi non potevano essere interrotti ma, coerentemente con le misure governative adottate, contingentati riguardo agli accessi, regolati nei flussi e limitati a quelli indispensabili. Alcuni colleghi hanno interpretato queste indicazioni come una presa di posizione dell’AIB a favore dell’apertura incondizionata e ne è sortita una polemica prima su Facebook, poi in AIB-CUR.


L’8 marzo è stato pubblicato un altro d.p.c.m.4, che ha rafforzato ed esteso a tutte le regioni più colpite dal coronavirus le misure di sicurezza previste inizialmente solo per 11 comuni, prevedendo tra l’altro la sospensione dell’apertura al pubblico dei musei e degli altri luoghi della cultura di cui all’art. 101 del Codice dei beni culturali e del paesaggio. In questa categoria, per l’appunto, rientrano le biblioteche di tutte le tipologie (civiche, pubbliche statali, di università e istituti di ricerca ecc.). Il giorno successivo, 9 marzo, un altro d.p.c.m.5, modificando il precedente decreto, ha esteso la chiusura di musei e degli altri istituti e luoghi della cultura, tra cui le biblioteche, all’intero territorio nazionale.

Nel frattempo, l’8 marzo l’AIB diffondeva un nuovo comunicato6 in cui invitava tutti i colleghi e i datori di lavoro al rispetto delle misure di sicurezza previste dal d.p.c.m., raccomandando che i datori di lavoro adottassero misure organizzative tali da consentire al personale – come previsto anche dalle recenti disposizioni – di optare per forme di telelavoro o di smart working, facendo in modo che le biblioteche attrezzate per farlo potessero continuare a erogare servizi a distanza, magari potenziandoli nei limiti consentiti dalle norme in materia di diritto d’autore, per soddisfare – nei limiti del possibile e con attenzione, ragionevolezza e tutela della salute degli operatori della biblioteca e degli utenti – i diritti fondamentali allo studio e alla ricerca. In risposta alle polemiche sviluppatesi nei social e in AIB-CUR, in questo comunicato si sottolineava che l’AIB non ha mai ritenuto di invocare la chiusura (o l’apertura) generalizzata di tutte le biblioteche su tutto il territorio nazionale e indipendentemente dalle condizioni di sicurezza che riuscivano ad assicurare, poiché in linea di principio decisioni come quella del lockdown non possono che fondarsi sul parere documentato degli esperti in materia sanitaria, quali noi non siamo. Si esprimeva inoltre soddisfazione per la capacità dimostrata da numerose biblioteche di attrezzarsi per osservare le misure di sicurezza previste, nonché le indicazioni ulteriori dei loro uffici sicurezza, riuscendo inoltre a garantire servizi almeno a un livello minimo a quanti avessero urgenza, per i loro studi e il loro lavoro, di consultare materiale non altrimenti disponibile, o di ottenere indicazioni su come reperirlo. Si segnalava inoltre come molte biblioteche fossero riuscite a inventare nuove soluzioni e nuovi servizi per superare gli ostacoli esistenti. Riferivamo poi che in molte sedi si era constatato che l’utenza si era spontaneamente contingentata, nel senso che l’affluenza e le richieste di prestito sono drasticamente diminuite, probabilmente perché gli utenti che non avevano urgenze e scadenze hanno scelto di aspettare la fine dell’emergenza. Il comunicato (pubblicato, è opportuno ribadirlo, alla vigilia del d.p.c.m. che ha disposto la chiusura generalizzata) si concludeva con l’osservazione che le biblioteche, tutte le tipologie di biblioteche, le civiche come quelle di ricerca e quelle di conservazione, e i servizi culturali, come del resto le scuole, sono essenziali al pari della sanità e dei trasporti e, mentre ciò non significa che una biblioteca debba essere aperta a qualsiasi costo, e tantomeno a costo della salute delle persone, appariva evidente che una biblioteca chiusa rappresenta un costo sociale notevolissimo, sebbene spesso non calcolato, da limitare allo strettissimo necessario.

Il 9 aprile, sempre in risposta alle richieste di supporto provenienti dalle biblioteche in vista della cosiddetta Fase 2, quella della graduale riapertura al termine del periodo di totale chiusura, è stato pubblicato Covid-19 e tutela della salute in biblioteca: rassegna delle fonti e alcune raccomandazioni sul trattamento dei materiali e la gestione degli ambienti7, un documento a cura di Rosa Maiello e Vittorio Ponzani volto a fornire suggerimenti per affrontare adeguatamente, in base ai risultati riportati nella letteratura scientifica più aggiornata, la questione del trattamento, della movimentazione e dell’utilizzo di libri e altri materiali e delle attrezzature e quella della sicurezza degli ambienti. Come vedremo nei prossimi paragrafi, una delle questioni più controverse è risultata essere quella del necessario tempo di isolamento raccomandabile per i materiali consultati o rientrati dal prestito.

Il 10 aprile un nuovo d.p.c.m.8 ha prorogato fino al 3 maggio 2020 le disposizioni relative alle misure di contenimento della diffusione del virus, tra cui quella riguardante la chiusura delle biblioteche (art. 1, c. 1, l. j).

Il d.p.c.m. 26 aprile 20209 è poi nuovamente intervenuto in due punti riguardo alle biblioteche: all’art. 1, c. 1, l. j ha ulteriormente prorogato le disposizioni relative alle misure di contenimento della diffusione del virus, tra cui quella riguardante la chiusura delle biblioteche. Allo stesso tempo, all’art. 1, c. 1, l. n, recita:


Nelle università […] è altresì consentito [dal 4 maggio, n.d.r.] l’utilizzo di biblioteche, a condizione che vi sia un’organizzazione degli spazi e del lavoro tale da ridurre al massimo il rischio di prossimità e di aggregazione e che vengano adottate misure organizzative di prevenzione e protezione, contestualizzate al settore della formazione superiore e della ricerca.


Il d.p.c.m. 17 maggio 202010 ha infine dato indicazioni sulla eventuale riapertura delle biblioteche (tutte le biblioteche), a partire dal 18 maggio, stabilendo (art. 1, c. 1, l. p) le condizioni per l’apertura al pubblico, anche tenendo conto dei protocolli o linee guida adottati dalle regioni o dalla Conferenza delle regioni e delle province autonome11.

Rispetto alle strategie di riorganizzazione delle attività, molto intenso è stato ed è l’impegno della Commissione nazionale biblioteche pubbliche dell’AIB che, a esito di un ampio confronto con i responsabili di numerose reti bibliotecarie attive sul territorio nazionale, ha pubblicato il documento Disegnare la fase due: progettare la riapertura delle biblioteche pubbliche12, che prova a guardare oltre l’emergenza proponendo una prima elaborazione della lezione appresa sulle opportunità da cogliere e le criticità attuali e potenziali da fronteggiare per andare incontro ai bisogni tradizionali e nuovi delle diverse fasce di pubblico che compongono la comunità di riferimento.


La tutela della salute in biblioteca

Nel sopra citato comunicato del 6 aprile, si faceva il punto sulla situazione: le biblioteche italiane erano state chiuse al pubblico dopo i d.p.c.m. dell’8 e del 9 marzo e il d.p.c.m. dell’11 marzo aveva stabilito che il lavoro agile (smart working) è modalità ordinaria di espletamento della prestazione negli enti pubblici, che viene raccomandata anche ai datori di lavoro privati «per tutte le attività non sospese», e si faceva obbligo alle pubbliche amministrazioni di individuare le sole attività ‘indifferibili’ da rendere in presenza.

Conseguentemente, il personale delle biblioteche lavorava prevalentemente o esclusivamente da casa, assicurando l’offerta di servizi a distanza e lo svolgimento delle attività tecniche e amministrative di back office strumentali al funzionamento.

Si osservava tuttavia che non tutte le attività di back office possono essere riorganizzate in modo tale da essere svolte da casa. Tra queste, quelle non indifferibili sarebbero dovute restare sospese almeno fino al termine dell’emergenza. Alcune attività però – come ad esempio la verifica della regolarità delle forniture di materiali tangibili, che può essere fatta solo in sede ed è funzionale al pagamento delle relative fatture – non potevano essere sospese, dato che le scadenze dei pagamenti della pubblica amministrazione alle aziende non rientravano tra quelle sospese o prorogate per decreto.

A ciò si aggiungevano due circostanze: l’autonomia organizzativa degli enti pubblici, che – fermo il divieto di apertura delle biblioteche al pubblico, divieto fatto dal Governo nazionale per evitare che il pubblico si muova da casa per recarsi in biblioteca o in altri istituti e luoghi della cultura, e che a nostro modo di vedere rende illegittimi anche il prestito o la consultazione in sede su appuntamento – possono individuare al loro interno le attività d’ufficio indifferibili da svolgere in sede.

Pertanto, si segnalava la necessità per le biblioteche, dal momento della chiusura e fino alla riapertura al termine dell’emergenza, di applicare adeguate misure di prevenzione dei rischi per lo staff e per gli utenti, rischi connessi non solo alla presenza di più persone nei locali e per i quali si poteva far riferimento alle raccomandazioni fatte dalle autorità governative a tutti gli uffici pubblici (adottare il lavoro agile come modalità organizzativa ordinaria per la durata dell’emergenza; prescrivere l’astensione dal recarsi in sede in presenza di sintomi sospetti; assicurare il rispetto delle distanze di sicurezza; vietare gli assembramenti e favorire il distanziamento sociale e l’evitamento di contatti fisici di qualsiasi tipo). I rischi da considerare in biblioteca comprendevano anche la necessità di maneggiare materiali di vario tipo (libri e altri documenti, modulistica, plichi postali, apparecchiature, piani di lavoro ecc.), alcuni dei quali (i materiali bibliografici, facenti parte del patrimonio culturale) non possono essere sanificati coi normali disinfettanti allo stesso modo di superfici comuni, per evitarne il danneggiamento.

Per affrontare adeguatamente la questione del trattamento, della movimentazione e dell’utilizzo di libri e altri materiali e delle attrezzature e quella della sicurezza degli ambienti, in attesa di indicazioni dalle autorità sanitarie preposte, si raccomandava di basarsi sui risultati della ricerca scientifica più aggiornata e si riportava una rassegna delle principali fonti reperite sul tema, quale fondamento del metodo seguito per giungere infine ad alcune conclusioni/raccomandazioni in termini di indicazioni operative che venivano elencate nella parte finale del documento.


Rassegna delle fonti

Tutte le biblioteche italiane e, in particolare, quelle di università e ricerca e quelle di pubblica lettura – la cui missione principale non è acquisire e conservare per le generazioni future quanto viene pubblicato, ma è anzitutto assicurare la fruizione dei prodotti dell’ingegno utili, qui e ora, per i rispettivi pubblici di riferimento – sono state mobilitate nella predisposizione e implementazione di onerosi piani organizzativi che hanno incluso la riconfigurazione di spazi, arredi, attrezzature, tempi e modalità di lavoro del personale, collezioni e servizi, al fine di rispondere adeguatamente, da un lato, alle esigenze di massima tutela della salute delle persone (staff e utenti) e, dall’altro, a quelle dell’accesso più ampio e rapido possibile alle fonti della conoscenza, che non sono solo documenti e servizi digitali, ma che in grandissima parte sono tuttora libri e riviste a stampa, cui si aggiungono ulteriori tipologie di risorse fissate su supporti ottici o magnetici.

Uno degli aspetti che maggiormente interessano l’attività dei bibliotecari nell’erogazione dei servizi al pubblico è la persistenza del virus sui libri (sulla carta, sulla plastica delle copertine ecc.).

Su questo tema la posizione prevalente nella comunità scientifica è quella espressa dall’autorevolissimo New England Journal of Medicine13: fino a 4 ore sul rame, fino a 24 ore sul cartone e fino a 72 ore su plastica e acciaio.

Diversa è la posizione espressa sul Journal of Hospital Infection14, che segnala che il ceppo endemico di coronavirus umano può rimanere attivo a temperatura ambiente su diverse superfici inanimate come metallo, vetro o plastica tra 2 ore e 9 giorni. Tale indagine è però relativa a tutti i coronavirus, compresi SARS e MERS. Si tratta di una ricerca retrospettiva sulla letteratura relativa a tutti i coronavirus, e la durata più lunga ivi riportata (fino a 9 giorni sulla plastica a determinate condizioni simulate in laboratorio) risale a una ricerca fatta sulla prima SARS nel 2005.

Gli stessi autori precisano, nella parte conclusiva di quel saggio, che «coronavirus umani possono rimanere infettivi su superfici inanimate a temperatura ambiente per un massimo di 9 giorni. A una temperatura di 30° C o più la durata della persistenza è più breve».

E l’Istituto superiore di sanità, nelle sue Indicazioni ad interim per la prevenzione e gestione degli ambienti indoor in relazione alla trasmissione dell’infezione da virus SARS-CoV-2, chiarisce:

sebbene non sia al momento dimostrato che la trasmissione del virus derivi direttamente dal contatto con oggetti di uso comune sui quali esso si è depositato, esistono evidenze che virus appartenenti allo stesso gruppo (coronavirus, il virus della SARS e il virus della MERS) possono persistere su superfici inanimate fino a 9 giorni in funzione del materiale su cui si vengono a trovare, della quantità di fluido biologico e della concentrazione virale iniziale, della temperatura dell’aria (es. ad una temperatura superiore di 30°C la persistenza risulta minore) e dell’umidità relativa, anche se ad oggi non è stata dimostrata la loro capacità infettiva15.


Il 23 aprile 2020 l’Istituto centrale per la patologia degli archivi e del libro (ICPAL) ha pubblicato le Linee guida per la gestione delle operazioni di sanificazione e disinfezione degli ambienti di archivi e biblioteche – Misure di contenimento per il rischio di contagio da Coronavirus (Covid-19)16, che hanno fornito preziose indicazioni riguardo alla tutela del patrimonio bibliografico e archivistico e alle cautele per evitare di danneggiarlo in occasione delle attività di sanificazione. Al contempo, una delle raccomandazioni formulate nel documento ha suscitato forte preoccupazione, nostra e di numerosi bibliotecari di università e di pubblica lettura. Ci si riferisce alla raccomandazione presente nel paragrafo sulla Gestione delle collezioni, ove – per il materiale cartaceo – si raccomanda un tempo di isolamento di ben dieci (10) giorni, possibilmente dopo avere racchiuso il materiale in buste di contenimento.

Questo documento è stato inviato dalle Soprintendenze archivistico-bibliografiche e a tutti gli enti titolari di biblioteche e archivi con invito a conformarsi alle indicazioni in esso contenute, senza distinguere tra:


	quelle a carattere prescrittivo, riguardanti la tutela del patrimonio bibliografico e documentario, che rientra nelle attribuzioni e competenze dell’ICPAL, volte a proteggere e non danneggiare il patrimonio con disinfettanti e prodotti corrosivi;

	quelle – come la parte sul tempo di isolamento – che non sono finalizzate alla tutela del patrimonio e pertanto non possono che avere valenza di semplici suggerimenti, non rientrando la tutela della salute del personale e degli utenti tra i compiti di quell’Istituto.



Sappiamo infatti che i coronavirus non sono parassiti della carta o di altri materiali inanimati e che la loro eventuale presenza su oggetti inanimati, compresi quelli facenti parte del patrimonio archivistico o bibliografico, è di durata limitata nel tempo e non costituisce in alcun modo una minaccia di deterioramento per il patrimonio stesso.

Dieci giorni di quarantena sarebbero difficilmente gestibili dalle biblioteche di università e ricerca e da quelle di pubblica lettura, dove i libri si acquistano per essere usati e, in determinati periodi, uno stesso libro può essere soggetto a continue richieste di prestito o di consultazione; si pensi ad esempio alla difficoltà di bloccare un testo d’esame per dieci giorni dopo ogni singola consultazione, o a quella di reperire locali idonei a stoccare centinaia o in certi casi migliaia di volumi ‘in quarantena’.

Qualora una tale durata fosse necessaria per la salute pubblica, ovviamente faremmo il possibile per adeguarci.

Se invece, come tutto lascia supporre, questi dieci giorni di isolamento sono una cautela eccessiva e sproporzionata rispetto al tempo effettivo di persistenza oppure ad altre possibilità di prevenzione del contagio, sarà doveroso da parte delle biblioteche in questione optare per soluzioni organizzative diverse da quella raccomandata dall’Istituto.

Per questa ragione l’AIB ha inviato una lettera con richiesta di chiarimenti circa il fatto che scopo della vigilanza del MiBACT, attraverso le Soprintendenze, su biblioteche e archivi è la tutela del patrimonio, non la tutela delle persone, che invece compete alle autorità sanitarie17.

Nella risposta del 2 maggio 202018 l’ICPAL ha precisato che le linee guida pubblicate dall’Istituto

non si prefiggono di imporre comportamenti virtuosi rivolti alla difesa della persona, sia come fruitore che come operatore. È notorio che l’ICPAL, come altri Istituti del MiBACT, ha competenza sui beni culturali nella loro interezza e come tale suggerisce comportamenti corretti e in linea con la ricerca scientifica. Non impone ma consiglia e per questo i suoi esperti hanno suggerito linee di comportamento ispirate alla massima prevenzione dei problemi fisici dei beni, per la loro corretta fruizione e per la sicurezza di addetti e fruitori. In queste operazioni è stato consigliato il massimo del tempo di isolamento (almeno 10 giorni) prima di una nuova fruizione, rispetto a quanto riportato in letteratura (peraltro relativa alla categoria di Coronavirus noti finora e non al virus responsabile dell’attuale pandemia) per ‘disinnescare’, il rischio trasmissione da bene a uomo. Tutto ciò è stato dettato da un principio di massima precauzione.

Al momento la questione della persistenza del virus sulle superfici sembra definitivamente attestarsi sul limite delle 72 ore, anche a seguito delle recentissime raccomandazioni dell’Istituto superiore di sanità, Raccomandazioni ad interim sulla sanificazione di strutture non sanitarie nell’attuale emergenza Covid-19: superfici, ambienti interni e abbigliamento, ove si dice che

Sulle plastiche e l’acciaio inossidabile il virus può resistere fino a 72 ore, anche se la carica infettiva sui suddetti materiali si dimezza dopo circa 6 ore e 7 ore, rispettivamente. Le superfici sulle quali si ha una minore persistenza sono il rame e il cartone, dove è stato osservato un abbattimento completo dell’infettività dopo 4 ore per il rame e 24 ore per il cartone19.

A questo proposito, senza essersi consultate tra loro, tutte le associazioni e istituzioni bibliotecarie che hanno affrontato il problema20, proprio a partire dalla ricerca sulle fonti biomediche più autorevoli sono giunte alla conclusione di raccomandare un tempo di isolamento di 72 ore dei materiali potenzialmente contaminati, in ambiente dedicato e ben aerato (un’altra raccomandazione ricorrente per facilitare l’eliminazione del virus riguarda appunto le buone condizioni di aerazione anziché l’imbustamento).

Un altro aspetto importante riguarda le distanze di sicurezza da rispettare tra individui apparentemente sani per evitare il contagio e anche il potenziale patogeno dell’aerosol sulle superfici, la misura raccomandata dai provvedimenti governativi, che recepisce le indicazioni dell’OMS (Organizzazione mondiale della sanità), è di almeno un metro.

Tuttavia, è stato osservato che anche l’aerosol delle persone contagiate dal virus, ma asintomatiche, è contagioso e uno studio recente21 evidenzia che, in certe condizioni ambientali, le emissioni di gas derivante dalla respirazione possono raggiungere anche 7-8 metri di distanza e conseguentemente, se una persona è portatrice del virus Covid-19, può infettare da tale distanza persone e materiali, inclusi gli impianti di ventilazione e di riscaldamento o raffrescamento.

A questa documentazione si aggiungono le raccomandazioni dell’Istituto superiore di sanità riguardo all’igiene delle superfici, ambienti interni, abbigliamento e qualità dell’aria negli ambienti22.


Alcune indicazioni operative

All’avvio della cosiddetta Fase 2, quando è iniziata la ripresa (parziale e graduale) delle attività e quindi anche l’apertura delle biblioteche, le istituzioni preposte hanno comunicato le indicazioni necessarie per lavorare in sicurezza23.

Nel frattempo, dalla rassegna della letteratura scientifica citata sopra, è stato possibile trarre alcune conclusioni, anche prendendo spunto da un saggio di Lamberto Bravi dedicato alla disinfezione dei libri e igiene bibliotecaria – piuttosto datato (soprattutto riguardo alla tipologia di infezioni da contrastare e le metodologie di disinfezione), ma ancora utile sia per gli spunti di riflessione che fornisce sui molteplici aspetti da prendere in considerazione, sia perché ci induce a riflettere sulla molteplicità di bacilli e agenti patogeni che possono essere veicolati dai materiali e sul fatto che sarà bene mantenere alcune cautele in modo ordinario, anche dopo che il virus Covid-19 sarà stato debellato24.

Fino al termine dell’epidemia, le misure organizzative che appaiono generalmente opportune, in parte già previste dai provvedimenti finora adottati dalle autorità pubbliche, in parte desumibili dalla letteratura scientifica, sono le seguenti:


	mantenere l’accesso contingentato anche dello staff e assicurare che le postazioni di lavoro occupate siano distanti almeno un metro l’una dall’altra (ma alla luce degli studi sulla distanza che può essere raggiunta dalle emissioni in determinate condizioni ambientali, è preferibile mantenere una distanza superiore, di 7-8 metri, o disporre l’utilizzo di mascherine di protezione);

	raccomandare che tale distanza interpersonale sia rispettata per tutta la durata della permanenza in sede e vigilare in tal senso;

	predisporre soluzioni disinfettanti all’ingresso e invitare tutti al loro utilizzo prima di proseguire;

	raccomandare a tutti di non toccarsi occhi, naso e bocca con le mani, a tutela della salute propria e altrui, informando che questo comportamento è necessario anche per mantenere l’igiene delle superfici (dei libri, dei plichi, dei moduli, dei tavoli, dei pc, delle tastiere, delle stampanti e di qualsiasi oggetto presente in biblioteca) ed evitare che diventino veicolo di contagio;

	raccomandare a tutti di lavarsi spesso le mani, o di igienizzarle con la soluzione disinfettante;

	raccomandare a tutti di coprirsi bocca e naso col gomito se si starnutisce o tossisce, fermo il divieto di uscire da casa per chi è risultato positivo al virus e la forte raccomandazione a non uscire da casa e chiamare il medico per chi presenta sintomi d’infezione respiratoria o febbre;

	pulire spesso le superfici con disinfettanti a base di cloro o alcol;

	aerare frequentemente i locali;

	provvedere frequentemente alla loro igienizzazione e disinfezione;

	accertarsi che gli impianti di ventilazione, se presenti, siano monitorati e mantenuti sistematicamente in perfetto esercizio;

	nel periodo dell’emergenza, evitare possibilmente l’utilizzo di impianti di raffrescamento e riscaldamento, o assicurare la pulizia settimanale dei filtri;

	prevedere l’uso da parte dello staff di guanti in lattice monouso (o in nitrile, sempre monouso) per maneggiare i libri o altri materiali consultati o restituiti dal prestito da parte di utenti dei quali non è possibile conoscere con certezza le condizioni di salute, mettendoli poi da parte per un periodo di 72 ore (3 giorni), meglio se in un luogo ben aerato, e rendendoli non disponibili alla consultazione e al prestito per lo stesso periodo di tempo;

	analoga misura va adottata per maneggiare i libri e gli altri materiali acquistati di recente, così come quelli ricevuti in dono e quelli rientrati dal prestito interbibliotecario e i relativi imballaggi;

	raccomandare inoltre agli utenti di:
	
		maneggiare i libri della biblioteca solo dopo avere pulito e disinfettato le mani;

		non bagnarsi le dita con la saliva per voltare le pagine;

		non tossire né starnutire sui libri;

	



	chiedere agli utenti di dichiarare, all’atto della restituzione di un libro o altro documento, se questo sia stato nella disponibilità di persona risultata positiva al virus Covid-19 (avendo però cura di garantire che questa dichiarazione non comporterà alcuna conseguenza per l’utente, solo una maggiore cautela nella gestione del libro);

	predisporre e distribuire istruzioni scritte allo staff e agli utenti e affiggerle nei locali d’ingresso, negli uffici e nelle sale accessibili al pubblico.




È forse superfluo ribadire infine che anche dopo la conclusione dell’emergenza sanitaria e finché l’epidemia non sarà definitivamente terminata sarà opportuno promuovere quanto possibile il ricorso al lavoro agile, anche mediante nuove modalità organizzative e il potenziamento dell’offerta di servizi a distanza.


Emergenza lavoro

L’emergenza sanitaria dovuta al Covid-19 e le misure governative per il contenimento della sua diffusione, a cominciare da quelle riassunte dallo slogan #iorestoacasa, hanno determinato la chiusura al pubblico delle biblioteche e la contrazione e/o la sospensione delle attività lavorative al loro interno.

Questo ha messo in evidenza un’altra emergenza, che si è aggiunta a quella sanitaria: quella relativa al mondo del lavoro, in particolare dei lavoratori precari.

A seguito del d.p.c.m. del 9 marzo, che prescriveva la chiusura delle biblioteche, e alla pubblicazione del Protocollo sulla tutela dei lavoratori25, la risposta delle amministrazioni è stata infatti tutt’altro che univoca.

Le più scrupolose e quelle con la più ampia disponibilità di strumenti (non sempre le cose coincidono) hanno posto in essere ogni azione utile all’implementazione del lavoro agile, meglio noto come smart working; altre, forse la maggioranza – almeno nel caso delle amministrazioni comunali – hanno scelto di collocare il personale strutturato in ferie e sospendere i contratti in essere con società, cooperative, titolari di partita IVA ecc.

Tutto questo pesa e peserà sulle spalle di tanti lavoratori, dato che l’esternalizzazione dei servizi viene ormai utilizzata per contenere gli esiti del mancato turn over quando non, irresponsabilmente rispetto al condizionamento del mercato, al solo scopo di produrre risparmi per l’ente, al punto che i sistemi bibliotecari di alcuni territori (un esempio per tutti: la Sardegna) si reggono per la maggior parte sul lavoro di personale esternalizzato.

Quali tutele esistono per questi lavoratori che si sono visti recapitare dall’oggi al domani messaggi che dichiarano ‘l’impossibilità, visto il comma 6 dell’art. 1 del nuovo d.p.c.m., di recarsi a lavoro’? Alcuni sono stati raggiunti, presso la propria sede di lavoro, dall’invito telefonico a provvedere alla chiusura urgente dei locali e alla riconsegna delle chiavi, visto che i servizi al pubblico erano stati sospesi.

Molte amministrazioni committenti non hanno fatto alcun tentativo di verificare la fattibilità di una riprogrammazione degli orari di servizio o di una rimodulazione dei progetti, anche in modalità smart working.

Tutto ciò in presenza di contratti di servizio impegnativi per il numero degli occupati e per le prestazioni richieste (ma non di rado risibili per gli importi di gara), con clausole che vincolano il pagamento all’effettiva prestazione delle ore di servizio previste dal contratto stesso, ovvero non contemplano periodi di fruizione di ferie con costi a carico della stazione appaltante.

Quali prospettive ci sono dunque per i lavoratori e per le aziende o le cooperative da cui dipendono o di cui sono soci?

La risposta venuta dal Governo è stata quella del ricorso alla Cassa integrazione in deroga per i lavoratori e di agevolazioni fiscali per le aziende. Sarà possibile risollevare solo con questi strumenti un comparto già in sofferenza e tenerlo in uno stato di ‘animazione sospesa’ aspettando tempi migliori?

Non si può infine tacere la scelta del MiBACT di invitare tutti gli uffici periferici a verificare, vista la chiusura dei servizi al pubblico, la possibilità di sospendere i contratti in essere con ALES (società in house). Poiché la società ALES assume di norma con contratti di lavoro a termine che provvede a rinnovare nei limiti dati dalla normativa vigente, i primi risultati della verifica raccontano della cancellazione di ogni possibilità di rinnovo dei contratti a termine prossimi alla scadenza. Ancora una volta il sacrificio ricade sui lavoratori più deboli.

L’AIB, in un comunicato del 16 marzo26, ha chiesto a tutti i datori di lavoro pubblici e privati di contribuire – per quanto è nelle loro responsabilità e nelle loro capacità, compatibilmente con le misure previste dai d.p.c.m. sull’emergenza e dai protocolli sulla tutela della salute dei lavoratori – alla salvaguardia del comparto, attraverso ogni azione utile alla tutela del lavoro e al corretto utilizzo delle professionalità disponibili e tenendo conto che le soluzioni proposte dal Governo sarebbero state necessariamente limitate e non avrebbero dato risposte utili per tutti.

L’emergenza poteva quindi essere l’occasione per una programmazione o riprogrammazione delle attività di back office realizzabili sia in loco che in remoto e per esplorare soluzioni sostenibili e magari migliori per garantire, una volta superata la crisi, la fruizione pubblica di ambienti e servizi più funzionali e rispondenti alle rinnovate e nuove esigenze.

In questo contesto l’Osservatorio lavoro e professione dell’AIB ha promosso un sondaggio rivolto ai bibliotecari che operano nel settore pubblico e privato, attraverso il quale ricostruire lo scenario lavorativo determinato dalle misure adottate per il contenimento del contagio dal Covid-19, comprese quelle relative alle modalità del riavvio dei servizi (i dati ottenuti sono in corso di elaborazione).


Le biblioteche riaprono? Forse, chissà…27

Nel comunicato AIB del 14 maggio, si osserva che l’emergenza da Covid-19 ha evidenziato in modo drammatico ciò che tutti coloro che hanno avuto responsabilità politica o di gestione in materia di biblioteche e sistemi culturali avevano sotto gli occhi da sempre: le biblioteche sono un servizio pubblico essenziale affinché tutti – senza distinzione di età, condizione sociale, appartenenza a famiglie o a parrocchie – possano beneficiare del diritto di accesso alla conoscenza28. La presenza o l’assenza di una biblioteca ha sempre fatto la differenza, e in ambiente digitale la farà sempre di più: nei territori, nelle scuole, nelle università, per i lavoratori, chi potrà beneficiare di un buon servizio bibliotecario, ben dotato di collezioni e risorse professionali, avrà molte più chance di integrazione sociale e opportunità di guadagno e carriera rispetto a quanti dovranno farne a meno.

Secondo l’Anagrafe ICCU, le biblioteche italiane sono più di 11.000, con oltre 18.000 sedi. Ma quante di queste biblioteche erano aperte prima dell’emergenza, e quante erano in grado di assicurare quei livelli uniformi di qualità (o si potrebbe dire di decenza) che svariate commissioni designate da Stato e regioni avevano indicato come livelli minimi almeno fin dal 2014? Non sarà possibile saperlo finché non sarà emanato l’apposito decreto ministeriale che dovrebbe dare avvio all’attuazione dell’art. 114 del Codice dei beni culturali29 e consentirebbe di fissare obiettivi e indicatori sulla cui base valutare la situazione reale (lo stesso tipo di decreto ministeriale che per i musei è stato già emanato nel febbraio 2018).

Tuttavia – tenuto conto dei dati che l’AIB sta raccogliendo sul lavoro nelle biblioteche e tenuto conto dei bassi indici medi di lettura e di literacy delle persone residenti in Italia – è assai verosimile che al massimo un terzo delle biblioteche censite in Anagrafe rispondesse ai requisiti minimi di funzionamento prima dell’emergenza e che una percentuale ancora inferiore sarà in grado di riaprire dovendo attrezzarsi di conseguenza.

In questo scenario, forse ci siamo distratti, o forse l’esistenza dei servizi bibliotecari viene data per scontata, ma ci ha colpito il silenzio delle istituzioni nei confronti di una categoria professionale caratterizzata dalla più alta età media del personale strutturato e dal più alto tasso di esternalizzazioni – tradottesi spesso in licenziamenti, cassa integrazione, mancati rinnovi di appalti – che pure, in molte sedi, è riuscita a superare tantissime difficoltà e a riconfigurare in fretta e furia i servizi lavorando infaticabilmente nell’interesse dei loro pubblici di riferimento.

Il Ministro per i beni e le attività culturali e per il turismo si è impegnato a reperire un fondo di 210 milioni di euro «per il libro e per i musei» e il d.lgs. del 16 maggio 2020, n. 33 (Decreto ripartenza), attualmente in discussione in Parlamento per la conversione in legge, prevede effettivamente misure a favore dei «musei e degli altri istituti e luoghi della cultura» (questa la locuzione adottata dalle recenti misure governative, diversamente dal Codice dei beni culturali, che all’art. 105 li elenca e li descrive quali «istituti e luoghi della cultura», tutti aventi pari dignità): una parte di questo fondo (si parla di 30 milioni di euro) sarà distribuita alle biblioteche per l’acquisto di libri presso le librerie del territorio e questo sicuramente ci conforta, perché offrirà un po’ di ossigeno alle piccole librerie e permetterà di arricchire l’offerta culturale delle biblioteche. Ma le biblioteche sono organizzazioni di collezioni, persone e servizi, tre elementi essenziali, che devono essere compresenti per farle funzionare. Occorrono misure urgenti per tutti i tre elementi e soprattutto sulle persone, sugli operatori professionali, affinché le biblioteche possano davvero ripartire a beneficio della collettività.




Articolo proposto il 12 giugno 2020 e accettato il 21 giugno 2020.
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17 AIB, Osservazioni e richiesta di chiarimento sul documento intitolato Linee guida per la gestione delle operazioni di sanificazione e disinfezione degli ambienti di archivi e biblioteche – Misure di contenimento per il rischio di contagio da Coronavirus (Covid-19). 2 maggio 2020, https://www.aib.it/attivita/comunicati/2020/81502-osservazioni-documento-linee-guida-gestione-operazioni-sanificazione-disinfezione-ambienti-archivi-biblioteche/.



18 Risposta dell’ICPAL alle osservazioni e richieste dell’AIB. 22 maggio 2020, https://www.aib.it/attivita/comunicati/2020/82344-risposta-icpal-osservazioni-aib/.



19 Istituto superiore di sanità, Raccomandazioni ad interim sulla sanificazione di strutture non sanitarie nell’attuale emergenza Covid-19: superfici, ambienti interni e abbigliamento. Versione del 15 maggio 2020 (Rapporto ISS Covid-19 n. 25/2020), p. 3, https://tinyurl.com/ycspygkq.



20 Per l’Italia, si vedano le raccomandazioni dell’AIB, Covid-19 e tutela della salute in biblioteca cit.; per l’Europa si veda la rassegna pubblicata nella newsletter di Eblida, Guidelines on access policies, personnel security, social distancing and sanitation of collections. 6 aprile 2020, https://mailchi.mp/75d312f57c24/eblida-newsletter-4155369?e=e072aa3f18#president, cui si aggiungono le raccomandazioni della Deutsche Bibliotheksverband, Associazione delle biblioteche tedesche, e quelle dell’ABF, Associazione dei bibliotecari francesi; per gli USA si veda North East Document Conservation Center, Disinfecting books and other collections. 5 giugno 2020, https://www.nedcc.org/free-resources/preservation-leaflets/3.-emergency-management/3.5-disinfecting-books; una indagine condotta dall’International Federation of Library Associations and Institutions. Più in generale, si vedano i repertori di risorse su Covid-19 e le biblioteche, pubblicati da IFLA, Covid-19 and the global library field. 19 giugno 2020, https://www.ifla.org/Covid-19-and-libraries e dall’American Library Association, Pandemic preparedness: resources for libraries. 11 giugno 2020, http://www.ala.org/tools/atoz/pandemic-preparedness/.



21 Lydia Bourouiba, Turbulent gas clouds and respiratory pathogen emissions: potential implications for reducing transmission of Covid-19, «JAMA», 323 (2020), n. 18, p. 1837-1838, https://jamanetwork.com/journals/jama/fullarticle/2763852, DOI: 10.1001/jama.2020.4756.



22 Istituto superiore di sanità, Raccomandazioni ad interim sulla sanificazione di strutture non sanitarie nell’attuale emergenza Covid-19 cit.



23 Cfr. Istituto nazionale assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), Documento tecnico sulla possibile rimodulazione delle misure di contenimento del contagio da SARS-CoV-2 nei luoghi di lavoro e strategie di prevenzione. Aprile 2020, https://www.inail.it/cs/internet/docs/alg-pubbl-rimodulazione-contenimento-covid19-sicurezza-lavoro.pdf.



24 Lamberto Bravi, Disinfezione dei libri e igiene bibliotecaria. Gubbio: Tip. Eugubina, 1943; disponibile sul sito della Soprintendenza archivistica e bibliografica del Lazio, http://www.sa-lazio.beniculturali.it/getFile.php?id=263.



25 La versione più aggiornata del Protocollo è stata pubblicata nel d.p.c.m. 17/5/2020, in particolare nell’Allegato 12 Protocollo condiviso di regolamentazione delle misure per il contrasto e il contenimento della diffusione del virus Covid-19 negli ambienti di lavoro fra il Governo e le parti sociali.



26 AIB, Esternalizzazioni ai tempi del Coronavirus. 16 marzo 2020, https://www.aib.it/attivita/2020/79988-esternalizzazioni-covid19.



27 Il titolo di questo paragrafo riproduce quello del comunicato AIB: Le biblioteche riaprono? Forse, chissà…. 14 maggio 2020, https://www.aib.it/attivita/2020/82130-biblioteche-riaprono-forse-chissa.



28 Per le prospettive future delle biblioteche pubbliche dopo l’emergenza Covid-19 si veda il documento Disegnare la fase due cit.



29 D.lgs. 22/1/2004, n. 42, Codice dei beni culturali e del paesaggio, art. 114: «1. Il Ministero, le regioni e gli altri enti pubblici territoriali, anche con il concorso delle università, fissano i livelli minimi uniformi di qualità delle attività di valorizzazione su beni di pertinenza pubblica e ne curano l’aggiornamento periodico. 2. I livelli di cui al comma 1 sono adottati con decreto del Ministro previa intesa in sede di Conferenza unificata. 3. I soggetti che, ai sensi dell’articolo 115, hanno la gestione delle attività di valorizzazione sono tenuti ad assicurare il rispetto dei livelli adottati».
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    Questioni di metodo: i comunicati AIB a supporto delle biblioteche e dei bibliotecari di fronte all’emergenza da Covid-19
    Il contributo rende conto dell’attività svolta dall’AIB e del metodo applicato in occasione dell’emergenza da Covid-19, per fornire informazioni e raccomandazioni a supporto delle biblioteche e del lavoro nel settore. Ci si concentra in particolar modo sugli aspetti della tutela della salute e dell’occupazione nel settore, le due emergenze – l’una contingente, ma che richiede l’adozione di soluzioni onerose anche a medio termine, l’altra strutturale – che pesano sulle prospettive del settore.

  


  
    Methodical issues: AIB press releases to support libraries and librarians facing the emergency from Covid-19 

    This paper describes the methodology applied by AIB, during the Covid-19 emergency, to provide information and recommendations in support of libraries and librarians. We focus in particular on the AIB recommended solutions to react to two different emergencies, one related to the public health, and the other to the employment in our sector – which weigh on the prospects of our sector. While the first one is of a contingent nature, but requires expensive solutions even in the medium term, the second one is structural.








  

  

  RECENSIONI E SEGNALAZIONI


  a cura di Desirée de Stefano e Federica Olivotto


  
    	 Roberto Raieli, Web-scale discovery services: principi, applicazioni e ipotesi di sviluppo, prefazione di Riccardo Ridi. Roma: Associazione italiana biblioteche, 2020. 289 p. : ill. (Percorsi AIB; 4). ISBN 9788878122956 (cartaceo); 9788878122970 (e-book: ePub); 9788878122987 (e-book: PDF).


    	 Marco Locatelli, Come promuovere il benessere di chi lavora in biblioteca. Milano: Editrice bibliografica, 2019. 82 p. (Library toolbox; 33). ISBN 9788893570992 (cartaceo); 9788893571272 (e-book: ePub). Barbara Mantovi, Come pianificare in team le attività e i servizi della biblioteca. Milano: Editrice bibliografica, 2019. 70 p. (Library toolbox; 34). ISBN 9788893571005 (cartaceo); 9788893571494 (e-book: ePub).


    	 Going green: implementing sustainable strategies in libraries around the world buildings, management, programs and services, edited on behalf of IFLA/Ensulib by Petra Hauke, Madeleine Charney and Harri Sahavirta. Berlin; Boston: De Gruyter Saur, 2018. VII, 234 p.: ill. (IFLA Publications; 177). ISBN 9783110605846 (cartaceo); 9783110605990 (e-book: epub); 9783110608878 (e-book: PDF).


    	 Giorgio Montecchi, Storie di biblioteche, di libri e di lettori. Milano: Franco Angeli, 2018. 282 p. (Studi e ricerche di storia dell'editoria; 72). ISBN 9788891768070.


    	 Piero Scapecchi, Incunabolo: itinerario ragionato di orientamento bibliografico. Nuova edizione aggiornata. Roma: Associazione italiana biblioteche, 2019. 116 p.; 17 cm. (ET: Enciclopedia tascabile; 41). ISBN 9788878122864 (cartaceo); 9788878122901 (e-book: PDF).


    	 Francesca Aiello (et al.), Incunaboli a Catania I: Biblioteche riunite Civica e A. Ursino Recupero, con la collaborazione di Rita Carbonaro. Roma: Viella, 2018. 300 p.: ill. (Incunaboli; 1). ISBN 9788867289868. Lucia Catalano (et al.), Incunaboli a Ragusa, con la collaborazione di Giuseppe Barone (et al.). Roma: Viella, 2019. XII, 294 p.: ill. (Incunaboli; 2). ISBN 9788833132112. 


    	 Martin Davies; Nail Harris, .Aldo Manuzio: l'uomo, l'editore, il mito. Roma: Carocci, 2019. 206 p. (Frecce; 283). ISBN 9788843095018.


    	 Lodovica Braida, L'autore assente: l'anonimato nell'editoria italiana del Settecento. Bari; Roma: Laterza, 2019. XVIII, 199 p. (Quadrante Laterza; 217). ISBN 9788858136188 (cartaceo); 9788858138656 (e-book: ePub).


    	 Hans Tuzzi, Libro antico libro moderno. Roma: Carocci, 2018. 223 p.: ill. (Sfere extra). ISBN 9788843093496.


    	 Aldo al lettore: viaggio intorno al mondo del libro e della stampa in occasione del V Centenario della morte di Aldo Manuzio, a cura di Tiziana Plebani. Milano: Unicopli, 2016. (Miscellanea Marciana; 21). ISBN 9788840019307.

  


  


  
    Roberto Raieli, Web-scale discovery services: principi, applicazioni e ipotesi di sviluppo, prefazione di Riccardo Ridi. Roma: Associazione italiana biblioteche, 2020. 289 p. : ill. (Percorsi AIB; 4). ISBN 9788878122956 (cartaceo); 9788878122970 (e-book: ePub); 9788878122987 (e-book: PDF).

  


  Roberto Raieli ha iniziato a lavorare in biblioteca nel 2002 ed è attualmente direttore della Biblioteca del Dipartimento di storia antropologia religioni arte spettacolo e della Biblioteca Angelo Monteverdi per gli studi filologici linguistici e letterari. Ha avuto quindi modo di seguire l’evoluzione dei sistemi di ricerca utilizzati all’interno delle biblioteche accademiche, culminata con l’affermarsi dei web scale discovery service (WSDS).


  Il libro inizia con un’introduzione dal titolo Ambito, strumenti, attori e valori della scoperta di conoscenza. Seguono poi quattro capitoli (Evoluzione dei sistemi di ricerca; Gli strumenti di ricerca e scoperta; Principi e teorie; Information discovery e information literacy) e una conclusione in cui ci si chiede: Da quando abbiamo Google e Sci-Hub, che bisogno c’è delle biblioteche?


  Il risultato cui giunge Raieli è che questi strumenti non devono necessariamente puntare a sostituire l’OPAC e le altre interfacce specifiche di ricerca, ma ad oggi possono porsi a un livello più basilare, o più generale, di scoperta delle informazioni e delle risorse, in posizione di avvio delle ricerche, con un’ottica trasversale, soprattutto in ambito accademico.


  Sempre secondo l’autore, molta della loro efficacia dipende dall’attenzione e dalla competenza con cui una biblioteca riesce a implementarli, definendone con consapevolezza i confini dello spazio di applicazione, a seconda della propria mission e dell’utenza di riferimento.


  L’analisi di Raieli non si ferma qui. Egli infatti rileva che i limiti di queste applicazioni dipendono dal fatto che non è ancora stato realizzato un vero e complessivo mutamento nell’organizzazione delle diverse basi dati cui applicare i WSDS, e molte di esse sono realmente simili a silos, depositi chiusi e indipendenti. I nuovi strumenti di accesso dovrebbero essere applicati a nuovi indici di dati che nella struttura si avvicinano al web semantico. In questo modo ai discovery service potrebbe essere affidato il compito di gestire un universo di risorse confinato e sicuro nell’ampio spazio informativo di una biblioteca, ma i metadati e i dati che lo compongono devono essere prima preparati opportunamente, guardando sempre più alla possibilità di creare i dati, o di collegarne di già esistenti, proprio dentro il web semantico, gestendoli con nuovi mezzi di trattamento e ricerca.


  A questo spirito sociale, in conclusione è collegata l’opportuna implementazione, ma anche la necessaria didattica, di ogni nuovo o vecchio strumento messo a disposizione dalle biblioteche. In questo è indispensabile il ruolo di una rinnovata information literacy per svolgere anche la funzione di mediazione dell’informazione, ma non dimenticando che, oltre a quest’ultima e al servizio di ricerca, è necessario mantenere un approccio critico nella guida alla conoscenza.


  Le argomentazioni dell’autore sono senz’altro convincenti, anche se non fornisce dati a supporto delle sue conclusioni. Quando parla, ad esempio, del fatto che i WSDS non si sono dimostrati in grado di sostituire gli OPAC, potrebbe citare a sostegno le statistiche di utilizzo di EBSCO Discovery service e SebinaYOU impiegati dal Sistema bibliotecario Sapienza.


  Non tiene inoltre conto del fatto che, oltre al web semantico, esistono anche altre strade per raccogliere e riorganizzare i dati bibliografici, come ha fatto ad esempio Google scholar. In questa prospettiva, i bibliotecari potrebbero fornire un grande contributo all’analisi dei dati e, sfruttando le possibilità offerte dalle nuove tecnologie, portare alla creazione di strumenti di recupero dell’informazione in grado di rendere possibile lo svolgimento di tutti i casi d’uso previsti dall’IFLA library reference model.


  Danilo Deana
 Università degli studi di Milano




  Marco Locatelli, Come promuovere il benessere di chi lavora in biblioteca. Milano: Editrice bibliografica, 2019. 82 p. (Library toolbox; 33). ISBN 9788893570992 (cartaceo); 9788893571272 (e-book: ePub).
 

  Barbara Mantovi, Come pianificare in team le attività e i servizi della biblioteca. Milano: Editrice bibliografica, 2019. 70 p. (Library toolbox; 34). ISBN 9788893571005 (cartaceo); 9788893571494 (e-book: ePub).



  Come promuovere il benessere di chi lavora in biblioteca di Marco Locatelli e Come pianificare in team le attività e i servizi della biblioteca di Barbara Mantovi sono due agili volumi che si inseriscono a buon diritto nella collana Library toolbox di Editrice bibliografica. L’obiettivo di questa collana è quello infatti di essere una cassetta degli attrezzi dove i bibliotecari possano trovare guide pratiche e utili strumenti che permettano loro di affrontare i più svariati aspetti del complesso e articolato mondo bibliotecario. I due contributi presi qui in esame, pur non affrontando il medesimo tema, mettono al centro dei loro vademecum la professione e il rapporto che il bibliotecario instaura con i suoi colleghi e con la società tutta.


  Il volume di Marco Locatelli affronta un tema di grande interesse, fondamentale per ogni professione, e al centro negli ultimi anni di molti studi: il benessere lavorativo. La lettura di questo contributo porta il bibliotecario a riflettere sui tanti aspetti che incidono sulla percezione dell’attività che svolge e sul significato che a quest’ultima viene attribuito. I quattro capitoli, attraverso una narrazione ricca di immagini metaforiche e di aneddoti personali dell’autore, sembrano voler dimostrare che tutti gli strumenti necessari al bibliotecario per raggiungere il benessere lavorativo siano già a sua disposizione: il lavoro su sé stessi e quello in team. Se da una parte una mentalità flessibile, attenta e dinamica è necessaria per affrontare i cambiamenti della pratica quotidiana e il rapporto con i colleghi, dall’altra una forte motivazione e la consapevolezza del valore del proprio ruolo risultano fondamentali per attribuire significato all’esperienza lavorativa. Le riflessioni che l’autore compie sul lavoro di squadra, sulla gestione degli inevitabili conflitti che possono insorgere tra colleghi e sulle diverse figure che i bibliotecari dovrebbero interpretare nel contesto professionale – come ad esempio: leader, tutor, ambasciatore – si delineano come utili suggestioni che permettono al bibliotecario di comprendere quanto l’adottare piccoli accorgimenti e strategie possano trasformare situazioni ‘emotivamente’ difficili in proficui scambi di idee e di progettualità. Il volume, che si conclude con alcuni suggerimenti pratici, ha il pregio di offrire ai bibliotecari diverse occasioni di riflessione e di autoriflessione.


  Il volume di Barbara Mantovi si configura come una guida utile a facilitare la pianificazione condivisa delle attività in biblioteca mediante un preciso strumento: il library teams canvas (mutuato sul business model canvas di Alexander Osterwalder). Per pianificazione condivisa si intende la costruzione di un team di progetto che vede nella partecipazione e nella collaborazione di diversi attori della società, bibliotecari-decisori-stakeholder-cittadini, un potente mezzo per la costruzione di azioni progettuali in biblioteca. Il library teams canvas dal punto di vista pratico si configura come una griglia composta da sei campi di lavoro corrispondenti a sei questioni sulle quali i componenti del team di progetto sono portati a riflettere e a formulare ipotesi d’azione: 1. Pubblico; 2. Idea progettuale; 3. Relazioni e canali di connessione; 4. Partner del progetto; 5. Azioni da compiere; 6. Risorse necessarie. Segue quindi la costruzione di un “piano d’azione” finalizzato a trasformare le ipotesi formulate in un programma operativo.


  Il merito dell’autrice non si esaurisce nell’elaborazione e nella condivisione di un prezioso strumento di progettazione: il valore aggiunto di questo volume è l’attenzione che Barbara Mantovi presta alla spiegazione di ogni singolo passo per ciascuna delle fasi. Il lettore-bibliotecario è messo nelle condizioni di capire il perché una determinata azione sia necessaria, quali problematiche potrebbero insorgere nella sua attuazione, quali soluzioni sarebbe bene adottare. Con questo volume accanto il bibliotecario ha a sua disposizione gli strumenti per dare vita ad una progettazione condivisa in biblioteca.


  Maddalena Battaggia
 Sapienza Università di Roma



  Going green: implementing sustainable strategies in libraries around the world buildings, management, programs and services, edited on behalf of IFLA/Ensulib by Petra Hauke, Madeleine Charney and Harri Sahavirta. Berlin; Boston: De Gruyter Saur, 2018. VII, 234 p.: ill. (IFLA Publications; 177). ISBN 9783110605846 (cartaceo); 9783110605990 (e-book: epub); 9783110608878 (e-book: PDF).


  Il volume è il risultato di un progetto di lavoro condotto nell’ambito di un seminario organizzato da Petra Hauke durante l’anno accademico 2017-2018 alla Berlin school for library and information science. Petra Hauke è attualmente la coordinatrice dell’Environment, Sustainability and Libraries Special Interest Group (Ensulib) dell’IFLA, un gruppo di lavoro specificamente dedicato alla promozione dei valori legati alla sostenibilità declinati nei 17 Obiettivi di sviluppo sostenibile dell’Agenda 2030 elaborata dall’ONU nel 2015. Il lavoro del gruppo fa riferimento non solo alle questioni legate alla sostenibilità ambientale, dunque, ma a tutti i valori e le attività che, in ambito bibliotecario attraversano l’Agenda 2030, come l’information literacy, l’uguaglianza, l’accesso aperto all’informazione senza barriere di nessun genere. Nel libro sono raccolti diciotto contributi di diversi autori suddivisi in tre capitoli. Il primo capitolo offre un inquadramento generale dell’argomento mentre i due successivi sono dedicati ai resoconti di esperienze nelle biblioteche pubbliche e in quelle accademiche.


  Nella prima parte del volume viene delineato il concetto di sostenibilità per le biblioteche, sottolineando come non debba essere limitato alla sostenibilità ambientale. La stessa nozione di ‘green library’ deve essere ampliata, non restringendola alle considerazioni legate all’impatto ambientale (in termini di impatto energetico, per esempio) ma includendovi altri ambiti quali la disseminazione dell’informazione sui temi legati all’ambiente, gli aspetti di sostenibilità dell’edificio e degli interni della biblioteca ma anche delle attività bibliotecarie, e in generale un’azione rivolta ad accrescere nei cittadini la consapevolezza su queste tematiche. Far coincidere l’idea di ‘green library’ con gli elementi prettamente architettonici è fuorviante, sia perché escluderebbe automaticamente alcune biblioteche, per esempio quelle ospitate in edifici storici, sia perché in tale concetto c’è molto di più e, come efficacemente sintetizza Harri Sahavirta (segretario di Ensulib e bibliotecario alla Helsinki city library) nel suo contributo: «un giardino sul tetto non fa una green library».


  Negli interventi all’interno del volume si individuano, inoltre, le modalità con le quali possono essere introdotte azioni mirate allo sviluppo sostenibile. Si parla di collezioni e della necessità di coprire i contenuti dell’Agenda 2030 attraverso un’offerta documentaria sempre aggiornata, di sostenibilità del digitale, di catalogazione semantica e di come mettere in evidenza tale offerta documentaria, di sustainability literacy, ovvero alfabetizzazione alla sostenibilità, di accesso aperto. Nelle esperienze delle biblioteche pubbliche e universitarie riportate nei contributi vengono descritti i servizi al pubblico realizzati in varie realtà internazionali, per gli adulti e per i bambini, quali la creazione di ‘eco scaffali’ o ‘green corner’, ovvero scaffali o angoli espositivi dedicati alla sostenibilità, attività di promozione della lettura, laboratori, organizzazione di mostre e di rassegne cinematografiche, campagne di raccolta differenziata e riciclo dei materiali, di risparmio energetico e idrico. Il libro offre molti spunti e suggerimenti utili che dimostrano come nelle biblioteche si possa cominciare anche da piccoli gesti per contribuire all’attuazione dell’Agenda 2030 e rappresenta, quindi, un buon punto di partenza per lavorare concretamente su questi temi.


  Rossana Morriello
 Servizio programmazione sviluppo e qualità, Politecnico di Torino



  Giorgio Montecchi, Storie di biblioteche, di libri e di lettori. Milano: Franco Angeli, 2018. 282 p. (Studi e ricerche di storia dell'editoria; 72). ISBN 9788891768070.


  Ci troviamo di fronte alla summa del lavoro quarantennale accademico di Giorgio Montecchi, già professore ordinario di storia dell'editoria e storia delle biblioteche all’Università di Milano. Il lavoro si presenta come un resoconto che guarda al passato ma che vuole essere di stimolo a ulteriori ricerche nel futuro.


  Il titolo utilizza tre termini che si richiamano e si completano a vicenda. Non ci può essere biblioteca senza libri e lettori. Ad ogni libro un lettore e ad ogni lettore una biblioteca.


  Ma Montecchi va oltre utilizzando i termini di biblioteca, libro e lettore al plurale proprio per mettere in evidenza che esistono diverse tipologie di biblioteche (che possono essere ecclesiastiche, universitarie, signorili, pubbliche, private, statali, popolari, scolastiche, civiche ecc.), così come esistono differenti tipologie di libri (religiosi, letterari, scientifici, proibiti, scolastici) e diversi modi di essere lettori (studenti, accademici, letterati, religiosi).


  La bella presentazione di Roberta Cesana è un passaggio di consegne tra chi ha insegnato e chi si accinge ad insegnare nella stessa università ereditandone l'eleganza e la passione per la docenza. Cesana interpreta il lavoro accademico di Montecchi come un’eredità da custodire e salvaguardare riconoscendone la generosità nella condivisione delle ricerche.


  Il libro è diviso in tre parti precedute da un antefatto: Antefatto. Il lungo Medioevo delle biblioteche europee sotto le insegne della Chiesa (p. 17-40); Parte prima. La Chiesa. Biblioteche ecclesiastiche nell'età della Controriforma (p. 41-112); Parte seconda: Lo Stato. Biblioteche signorili e statali d'antico regime all'Italia unita (p. 119-198); Parte terza: Il popolo. Dalle biblioteche popolari alla biblioteca pubblica (p. 199-274). La suddivisione che è al tempo stesso cronologica ma anche istituzionale fornisce al lettore le coordinate spazio temporali per muoversi all’interno del libro e recuperare attraverso i microcosmi narrati l’idea dell'universalità a cui sottendono.


  Se le biblioteche medievali si caratterizzano per essere prima capitolari e successivamente universitarie, Montecchi dedica pagine importanti alle biblioteche monastiche (cistercensi, benedettine, ecc.) e conventuali (francescane, domenicane, ecc.) i cui termini spesso vengono confusi ma che designano tipologie ecclesiastiche completamente diverse tra loro e richiamano ad ordini e congregazioni religiose che hanno rapporti diversi e spesso ambivalenti con la libraria, il libro, gli studi e la lettura.


  All'interno del mondo medioevale si inserisce prepotentemente il movimento dell'Umanesimo ispirato dalla grande figura di Francesco Petrarca che alla ricerca di codici antichi si volgeva alla riscoperta dei classici dell'antichità. Il suo concetto di biblioteca pubblica, da non confondersi con l’accezione contemporanea, si esprime pienamente attraverso la nota di possesso et amicorum. La biblioteca per l'umanista è essenzialmente un vaso librario finalizzato alla condivisione delle conoscenze e a uso di amici, studiosi e discepoli.


  La nascita della stampa rappresenta la prima grande frattura tra il mondo sognato dagli umanisti, popolato da codici antichi e illustri eruditi, e quello contemporaneo travolto dall’incalcolabile numero di copie stampate della stessa edizione, commercializzate per un numero più elevato di lettori e di biblioteche.


  Se l'antefatto si chiude con lo strapotere dell'editoria d'antico regime, la prima parte si apre analizzando il rapporto tra i cardinali e le biblioteche. Partendo dall'opera fondamentale di Paolo Cortesi De cardinalatu, Montecchi analizza le biblioteche cardinalizie che rappresentano un tema frequentato dagli studi recenti. In Italia, purtroppo, non esiste ancora un censimento nazionale delle biblioteche dei cardinali; una tipologia che andrebbe studiata maggiormente soprattutto per intenderne le caratteristiche, il canone bibliografico, il modello o i modelli a cui si ispirano.


  Segue il capitolo dedicato a Cardinali e biblioteche, e due riguardanti studi specifici della biblioteca a San Benedetto Polinore dal Cinquecento alla soppressione napoleonica; conclude la prima parte un capitolo sulla Biblioteca Arcivescovile di Bologna.


  Nella seconda parte Montecchi sposta il suo sguardo alle biblioteche signorili e al passaggio da queste a quelle statali. L’apporto delle biblioteche private a quelle pubbliche in termini di donazioni, cessioni, soppressioni e requisizioni, è un tema importante e la ricostruzione storica delle vicissitudini delle raccolte librarie (fondi e collezioni), che vanno a formare l'attuale conformazione fisica della biblioteca, rappresenta il fine istituzionale del bibliotecario.


  Solo attraverso la storia delle biblioteche, che può essere a sua volta composta da diverse storie, è possibile comprendere appieno la funzione pubblica dell'istituzione che si va a gestire e valorizzare. Un aspetto che spesso i bibliotecari tralasciano di approfondire, assorti e assorbiti dalla catalogazione dei singoli volumi.


  La terza parte prende in considerazione la biblioteca contemporanea dove il lettore non è più l'ecclesiastico, il religioso, l'umanista, il cardinale, il signore, il collezionista ma l'uomo comune, o per usare un termine carico di significati: il popolo. Dopo l’Unità d’Italia il popolo delle biblioteche popolari è composto da uomini, donne, studenti e bambini di ogni estrazione sociale che vedono nella biblioteca pubblica e circolante un luogo dove poter soddisfare il desiderio di lettura, di studio e di svago.


  Ancora una volta Montecchi, con un cambio di prospettiva, sposta l'attenzione dai lettori e dalle biblioteche ai bibliotecari, quest'ultimi ancora una volta protagonisti consapevoli di un tecnicismo volto non solo alla valorizzazione delle raccolte librarie ma alla condivisione di saperi professionali. Nomi come Pier Silverio Leicht, Ettore Fabietti, Luigi De Gregori rappresentano momenti di crescita di un sistema bibliotecario in senso moderno. Montecchi anticipa in queste pagine un filone di studi, portato avanti da Simonetta Buttò con il suo prezioso Dizionario bio-bibliografico dei bibliotecari italiani del XX secolo (https://www.aib.it/aib/editoria/dbbi20/dbbi20.htm), che guarda ai bibliotecari come figure importanti ed essenziali per la storia delle biblioteche. La storia non è soltanto storia delle istituzioni ma anche di individui che riescono, con il sapere, la passione e la dedizione, a incarnare quelle stesse istituzioni.


  Il bel volume di Montecchi si chiude con un prezioso indice dei nomi che permette un facile orientamento all’interno del testo.


  Francesca Nepori
 Archivio di Stato di Massa



  Piero Scapecchi, Incunabolo: itinerario ragionato di orientamento bibliografico. Nuova edizione aggiornata. Roma: Associazione italiana biblioteche, 2019. 116 p.; 17 cm. (ET: Enciclopedia tascabile; 41). ISBN 9788878122864 (cartaceo); 9788878122901 (e-book: PDF)


  A quindici anni di distanza dalla prima edizione, la collana ET: Enciclopedia tascabile dell’Associazione italiana biblioteche ospita una nuova edizione aggiornata del fortunato volumetto di Piero Scapecchi intitolato Incunabolo: itinerario ragionato di orientamento bibliografico (AIB, 2004).


  L’autore, nel corso di questi quindici anni, ha continuato a essere immerso nel mondo del libro a stampa del Quattrocento e ha fatto dono alla comunità scientifica, tra le altre cose, del prezioso Catalogo degli incunaboli della Biblioteca nazionale centrale di Firenze, stampato nel 2017 dall’editore Nerbini con una presentazione di Luca Bellingeri; con questo catalogo, tra l’altro, è stata inaugurata la collana Lo scaffale della biblioteca: materiali della Biblioteca nazionale centrale di Firenze che si propone di fornire agli studiosi importanti strumenti di lavoro. Il catalogo contiene informazioni relative a oltre 4.000 esemplari e circa 3.000 edizioni, dandoci conto, quindi, di una delle più cospicue raccolte presenti nelle biblioteche pubbliche statali italiane. Non è di questo catalogo, naturalmente, che dobbiamo parlare in questa sede e tuttavia richiamarlo alla mente è utile, almeno per ricordare quanto sia importante la frequentazione tra studiosi ed esemplari; l’autore infatti, nella introduzione al volumetto, scrive: «Confidenza con i libri a stampa del XV secolo si prenderà innanzitutto frequentandoli ma anche con il correlato studio degli scritti di Proctor, Haebler, Scholderer, Accurti, Bühler, Geldner, e almeno del catalogo della British Library […]» (p. 5).


  Ed è proprio nella sua breve introduzione che Piero Scapecchi ci fornisce la chiave utile per comprendere questo denso manuale che si caratterizza per essere un’opera a vocazione divulgativa sì, ma rivolta comunque a lettori colti.


  L’autore individua i punti salienti dello studio degli incunaboli: l’approfondimento dei rapporti tra libro a stampa e codice, la manifattura e l’approvvigionamento dei materiali scrittori (soprattutto la carta), le modalità di lavoro dentro l’officina tipografica e l’uso delle casse di caratteri, insieme alla loro progettazione, manifattura e, anche qui, al loro approvvigionamento; insieme a questi, altri punti salienti nella conoscenza degli incunaboli sono rappresentati da un lato dall’esigenza di un contestuale studio dei documenti coevi conservati negli archivi e nelle biblioteche e relativi all’arte tipografica del Quattrocento, e dall’altro la disponibilità crescente di cataloghi e repertori online e di numerose riproduzioni di esemplari, che ci consentono di avviare più facilmente controlli e confronti tra esemplari lontani tra loro. Ancora un altro filone che continua a rivestire importanza è quello della bibliografia testuale.


  Scapecchi tiene a precisare che i progressi della scienza incunabolistica «prendono consistenza nei cataloghi delle singole raccolte o negli annali»; e sono infatti i numerosi cataloghi apparsi a stampa negli ultimi anni che ci consentono di studiare meglio le raccolte e i singoli esemplari, mettendoli in relazione con altre raccolte e altri esemplari delle stesse edizioni, permettendoci di conoscere meglio le storie dell’uso e del possesso, della circolazione e della diffusione nel tempo e nello spazio dei libri a stampa del XV secolo. Fondamentale, quindi, associare lo studio dei fondi di incunaboli con quello dei fondi archivistici delle biblioteche che li conservano; scrive l’autore: «L’assetto delle collezioni di incunaboli […] deve essere sempre studiato con riferimento ai fondi archivistici relativi, sì che un catalogo sia sempre una completa rassegna delle fonti disponibili per illustrare la stratificazione e l’uso delle raccolte, sottolineando la vasta portata culturale della catalogazione dei fondi incunabolistici» (p. 53-54).


  In che cosa questa edizione è diversa dalla precedente?


  Una lettura comparativa delle due edizioni permette sostanzialmente di notare il rafforzamento di due aspetti che desidero portare all’attenzione dei lettori. Da un lato mi sembra che sia sottolineata più volte la necessità dello studio integrato di esemplari, storia dei fondi, documentazione archivistica; infatti oltre al passaggio sopra citato, Piero Scapecchi ritorna a scrivere, alcune pagine dopo: «La catalogazione non può prescindere dallo studio parallelo dei documenti archivistici relativi al fondo o all’istituto a cui appartennero gli esemplari – ogni raccolta ha un archivio storico e dei cataloghi antichi (come si può pensare di redigere un catalogo degli incunaboli della Biblioteca nazionale centrale di Firenze non partendo dal Catalogo Fossi dei magliabechiani?), e da quello parallelo dei documenti archivistici relativi a biblioteche smembrate o non più esistenti, basti pensare alle biblioteche umanistiche e alle vicende delle soppressioni degli enti ecclesiastici succedutesi nella storia del nostro paese, partendo per gli enti dagli indici dei cataloghi offerti dai codici Vaticani relativi all’inchiesta sulle biblioteche della religiose promossa dalla Congregazione dell’Indice tra il 1568 e il 1601 […]» (p. 71). Dall’altro lato, ovviamente, è ampliata molto la bibliografia, arricchita da informazioni relative a pubblicazioni apparse nei quindici anni intercorsi tra il 2004 (anno della stampa della prima edizione) e il 2019.


  Piero Scapecchi, continuando a sostenere che un catalogo di una collezione, oltre a essere una sfida avvincente, «è quanto di più raffinato si possa richiedere a un bibliotecario», segnala numerosi cataloghi apparsi negli ultimi anni e sottolinea l’importanza di avere oggi grandi repertori online e numeri consistenti di esemplari digitalizzati disponibili anch’essi online; cita poi un progetto che, in particolare, ha portato un «innovativo e notevole contributo alla storia degli esemplari», quello del Material evidence in incunabula (MEI), ideato e realizzato da Cristina Dondi e ospitato dal CERL e, insieme a questo, l’Index possessorum incunabulorum (IPI), curato da Paul Needham.


  Una bella nuova edizione, quindi, adatta a chi si occupa di incunaboli e fondi antichi delle biblioteche per aggiornarsi sullo stato dell’arte e a chi si avvicina per la prima volta allo studio di questo ambito disciplinare per capire come muoversi nella bibliografia, ossia come percorrere il proprio ‘itinerario ragionato’.


  Simona Inserra
 Università degli studi di Catania


   Francesca Aiello [et al.], Incunaboli a CataniaI:Biblioteche riunite Civica e A. Ursino Recupero, con la collaborazione di Rita Carbonaro. Roma: Viella, 2018. 300 p.: ill. (Incunaboli; 1). ISBN 9788867289868.
 

  Lucia Catalano [et al.], Incunaboli a Ragusa, con la collaborazione di Giuseppe Barone [et al.]. Roma: Viella, 2019. XII, 294 p.: ill. (Incunaboli; 2). ISBN 9788833132112.



  Con queste prime due uscite, l’editore Viella ha inaugurato una nuova collana editoriale, Incunaboli, affidata alla direzione di Marco Palma e dedicata alle prime testimonianze della stampa a caratteri mobili. Come precisato dai curatori nella premessa al volume catanese, la metodologia di descrizione degli esemplari conservati nelle biblioteche fin qui scandagliate è la medesima già adottata nel 2015 per il catalogo Incunaboli a Siracusa (Viella, 2015; recensito da Simona Inserra in «AIB studi», 56 (2016), n. 3, p. 498-500), e l’ambito geografico di interesse non è ristretto al territorio siciliano: sono in fase avanzata di elaborazione, per la stessa collana, cataloghi di incunaboli conservati a Cagliari e a Cesena. L’antesignano volume siracusano aveva trovato ospitalità in una diversa collana editoriale, di ambito prevalentemente paleografico-codicologico (Scritture e libri del Medioevo) e ciò ha alimentato l’occasione per un’interessante quaestio di tipo metodologico sull’intera operazione in corso. In particolare, qualche studioso ha postulato un’anomalia di trattamento degli incunaboli nel venire catalogati sostanzialmente secondo gli stessi criteri adottati nella campagna catalografica ospitata da Sismel Edizioni del Galluzzo per i Manoscritti datati d’Italia, vale a dire con ordinamento delle schede secondo il luogo di conservazione (e in subordine, per segnatura di collocazione) e analisi bibliografica centrata sull’esemplare, seguendo nell’ordine la descrizione delle parti interne e quindi delle parti esterne di ciascun volume/unità fisica. Riassumendone all’estremo i termini, applicare tale metodologia è apparso poco appropriato vuoi per la natura degli oggetti, che fanno comunque parte di una tiratura in serie, vuoi per la funzionalità dell’apparato descrittivo, in quanto la mancata intestazione delle registrazioni agli autori avrebbe l’effetto di nascondere i dati identificanti ciascuna edizione. Lasciando un attimo in sospeso questi dubbi (ma rimandando anche alla stimolante conversazione tra Marco Palma ed Edoardo Barbieri nella rubrica Dialoghi di Urbisaglia de Il canale dei libri del CRELEB disponibile online, https://www.youtube.com/watch?v=aJE06hlOzTM), proviamo a esaminare più da vicino i primi due prodotti della collana Incunaboli di più recente pubblicazione.


  Incunaboli a Catania I (che, a giudicare dal titolo, promette un seguito con i prestigiosi fondi della Biblioteca regionale universitaria del capoluogo e le dotazioni delle biblioteche comunali e di carattere storico della provincia) descrive esclusivamente manufatti librari presenti nelle raccolte delle Biblioteche riunite Civica e A. Ursino Recupero. Ente morale a gestione comunale istituito nel 1931, che già a partire dalla sua composita denominazione testimonia una ricca eredità, rappresentata da più nuclei librari confluiti in modi e tempi diversi (biblioteche di ordini e congregazioni religiose soppresse, biblioteca-museo del letterato Mario Rapisardi e la pregevole collezione del bibliofilo barone Antonio Ursino Recupero), le Biblioteche riunite custodiscono un patrimonio bibliografico di straordinaria importanza storica, ubicato in un’ala del magnifico complesso monumentale dei Benedettini di San Nicolò l’Arena. Nel raccontare la Storia della biblioteca (p. 11-13), la direttrice dell’istituto Rita Carbonaro segnala l’incremento della collezione originaria disposto dal Comune di Catania durante la gestione di Orazio Viola, ma fa notare anche la dispersione di circa un terzo del fondo degli stampati quattrocenteschi, avvenuta grosso modo tra la metà dell’Ottocento e la metà del Novecento. Ulteriori approfondimenti di natura storica sono sviluppati da Simona Inserra (Storia del fondo: gli esemplari e i segni di provenienza, p. 15-66), che entra nel dettaglio della stratificazione dei volumi appartenuti alle diverse comunità di religiosi presenti a Catania, in primis la congregazione benedettina cassinese ma anche i Carmelitani e le diverse famiglie del Santo di Assisi. Soffermandosi sui segni di provenienza, la studiosa attraversa un fittissimo reticolo di enti e persone, ricostruendo in qualche caso dei veri e propri itinera librorum, come avvenuto per una copia del volgarizzamento dell’Epitome historiarum Trogi Pompeii di Marco Giuniano Giustino (Venezia, von Köln e Manthen, 1477), che nel 1611 era attestata a Cosenza (e qui annotata da un accademico dei Costanti), prima di pervenire a Roma dove un bibliofilo catanese, il monaco benedettino Placido Maria Scammacca, l’aveva acquisita ad usum proprio per poi lasciarla alla libraria di San Nicolò l’Arena, destinata infine - in conseguenza delle note leggi eversive del patrimonio dei religiosi - all’antica Biblioteca comunale di Catania (oggi Biblioteche riunite). Estremamente rilevante è la registrazione parallela di tutti questi segni di provenienza e possesso anche all’interno del database del progetto Material evidence in incunabula (MEI, https://data.cerl.org/mei/) curato dal Consortium of European Research Libraries (CERL), che permetterà opportuni confronti tra le entità identificate nel catalogo e quelle presenti nelle liste controllate della base di dati, correlando quindi gli esemplari delle Biblioteche riunite potenzialmente con ogni altra collezione internazionale con cui gli incunaboli catanesi abbiano elementi e dati in comune. È a cura della stessa Inserra la snella Nota sulla conservazione (p. 67-70) che precede il Catalogo vero e proprio: 126 schede in tutto (p. 71-213), seguite da due Esemplari dubbi (p. 215-217). Le schede, come si è detto, sono state realizzate dai coautori mantenendo fedeltà ai criteri di redazione, volti a valorizzare con estrema accuratezza ogni aspetto utile a caratterizzare l’identità fisica di ciascun manufatto (dimensioni, stato di conservazione, timbri, antiche segnature, ex libris, note manoscritte di provenienza e uso, marginalia di qualunque natura, modalità di realizzazione dei dispositivi di legatura e loro datazione). Non vengono però trascurati neppure i dettagli relativi all’identificazione e alla definizione della struttura formale e di contenuto per ciascuna edizione, incluso l’elenco di tutte le partizioni del testo in cui siano formalmente riconoscibili autori/titoli distinti tra loro, seguendo il modello offerto dal catalogo collettivo delle Bodleian Libraries di Oxford (Bod-Inc Online, http://incunables.bodleian.ox.ac.uk/), e senza rinunciare alla trascrizione integrale, in modalità interpretativa, del testo del colophon. A corredo, la Bibliografia (p. 219-239), che descrive con citazioni per esteso le opere già menzionate in forma abbreviata nelle schede, con riferimento sia ai repertori che censiscono le edizioni, che agli studi sugli specifici esemplari descritti; e tutti gli Indici (p. 240-260): cronologico, degli autori opere e incipit, dei nomi di persona e di luogo, degli editori e tipografi, dei luoghi di edizione, dei possessori. Prima delle 36 tavole in bianco e nero (p. 263-300) che riproducono particolari salienti degli esemplari del catalogo, un’apposita nota (p. 261) avverte che il lavoro apporta cinque aggiunte e otto correzioni al database internazionale di riferimento, l’Incunabula Short-Title Catalogue (ISTC), creato dalla British Library e oggi in hosting presso il CERL.


  Analoghe considerazioni valgono per Incunaboli a Ragusa, con alcune novità di una certa importanza. Anzitutto va ricordato che, in questo caso come anche per il volume siracusano del 2015 prodotto praticamente dallo stesso gruppo di lavoro, si tratta di un catalogo collettivo, circostanza che permette di cogliere l’aspetto cooperativo, nient’affatto scontato in lavori di questo genere, e il valore intrinseco di questa campagna di catalogazione, in grado di offrire informazioni preziose anche su esemplari conservati in sedi che non sempre dispongono di specialisti del settore. Nella presentazione iniziale, Irene Donatella Aprile e Rosalba Panvini rimarcano la sinergia di intenti che ha permesso al personale della Soprintendenza ai beni culturali e ambientali di Siracusa di contribuire al lavoro di schedatura nel territorio ragusano. Le Storie dei fondi (p. 3-12) permettono di contestualizzare meglio i luoghi e i possessori attuali degli esemplari descritti: accanto alle biblioteche comunali Giovanni Verga di Ragusa, Salvatore Quasimodo di Modica e Carmelo La Rocca di Scicli, figurano due raccolte ecclesiastiche (la Biblioteca padre Giuseppe Balestrieri del convento dei frati minori osservanti S. Maria di Gesù e il nucleo librario presente nell’Archivio storico della cattedrale di S. Giovanni Battista di Ragusa) e una collezione privata, quella del bibliofilo Giorgio Ottaviano, residente a Ragusa Ibla (a cui appartiene oltre un terzo dei manufatti catalogati nel volume). La natura fortemente eterogenea dei 73 esemplari del catalogo, come sottolineato da Rosalia Claudia Giordano nel saggio Nota sugli esemplari (p. 13-31), rende arduo e tortuoso il cammino che lo studioso delle provenienze librarie è chiamato a compiere, vuoi per la totale o parziale reticenza delle fonti, vuoi per l’oscuramento delle informazioni al momento delle alienazioni e dei passaggi di mano, soprattutto quando a subentrare nel possesso sono stati librai antiquari o collezionisti privati. Non va trascurata, inoltre, l’enorme perdita di informazioni determinatasi a seguito della sostituzione di elementi strutturali e supporti delle legature, avvenuta soprattutto in occasione delle operazioni di restauro moltiplicatesi tra gli anni Settanta e Ottanta del secolo scorso (a cui non era prassi, in quel momento, associare la conservazione ordinata dei frammenti delle parti originarie). Giordano si sofferma poi su alcuni aspetti di particolare rilievo con riguardo alle legature storiche rinvenute (supporti, presenza di quadranti, carte decorate, impianti di cucitura, riuso strutturale, riciclo di materiali precedenti), correlandoli alla necessità di disporre di tecnologie utili a favorire la normalizzazione della nomenclatura (come il thesaurus associato al progetto internazionale Ligatus, a cui si ispira anche Arca, un database impiegato dalla Soprintendenza di Siracusa per la registrazione di dati sullo stato di conservazione degli esemplari antichi e sulle caratteristiche delle legature storiche). A seguire, i coautori di Incunaboli a Ragusa approfondiscono ulteriormente, in Segni d’uso e provenienze (p. 33-81), il tentativo di identificare gli esemplari in rapporto alla storia delle comunità religiose locali e alle relative fonti archivistiche, inevitabilmente concentrandosi soprattutto su due cluster storici, ossia l’inchiesta avviata dalla Congregazione dell’Indice alla fine del Cinquecento sul contenuto delle biblioteche claustrali (di cui sopravvivono numerose liste di libri oggi conservati presso la Biblioteca Apostolica Vaticana), e la fitta e variegata documentazione delle autorità di governo statale e locale risalente al periodo successivo alla soppressione postunitaria degli ordini religiosi (seconda metà del XIX secolo). Questo saggio è caratterizzato da una notevole quantità di immagini relative a note di possesso e uso, inserite nel corpo del testo in corrispondenza dei relativi commenti, e da un’ampia messe di note a piè pagina, alcune delle quali contenenti dettagliatissimi elenchi di identificativi del database ISTC corrispondenti agli esemplari censiti nel corso dell’Inchiesta clementina. Le miniature dei signa sui libri aggiungono alle descrizioni del catalogo un elemento visivo altrimenti non riproducibile, permettendo al lettore di godere appieno, tra l’altro, di alcune colorite note in vernacolo siciliano (come la frase «C’ariposati allura, all’armi venno, gioia mia, patruna mia» scritta dal carmelitano Cirillo Bonvento in margine all’esemplare dell’edizione milanese del 1489 del Vocabulista ecclesiastico di Giovanni Bernardo Forte, oggi conservato a Modica). Viceversa, i riferimenti a ISTC appaiono francamente un po’ ridondanti e forse innecessari, sia perché ugualmente desumibili interrogando il database del progetto di ricerca RICI (oggi ospitato presso la Vaticana, rici.vatlib.it), sia perché nel saggio si trovano citati in sovrabbondanza, cioè anche con riguardo a esemplari non catalogati e luoghi e sedi non pertinenti al presente volume, ma semmai legati a quello del 2015, in cui al contrario tale reticolo di riferimenti risulta completamente assente, ad esempio Noto e Siracusa. Segue una documentata Nota sulla conservazione (p. 83-102), firmata da Rosalia Claudia Giordano, che ha praticamente assorbito, anticipandole, tutte le notizie specifiche sullo stato di conservazione di ciascun esemplare, sottraendole alla completezza delle relative schede, e finalmente il Catalogo (p. 103-211) basato sul consueto ordinamento delle schede per sede e per collocazione degli esemplari, indicando all’interno di ciascuna registrazione le note tipografiche, la bibliografia dell’edizione e dell’esemplare, l’individuazione e la restituzione di ciascuno dei titoli dei testi contenuti, dati nell’ordine in cui si presentano nell’esemplare (eloquente, in proposito, il dettaglio descrittivo nella scheda 55, San Girolamo, Epistolae, et al., Venezia, Giovanni Rosso, 1496, corrispondente a Inc. 11 del nucleo Giorgio Ottaviano, che per tale motivo occupa da sola ben dodici facciate), e infine tutti gli elementi specifici dell’esemplare (dimensioni, numerazione e fascicolazione delle carte, particolarità della manifattura, segni manoscritti, legatura). Completano il lavoro la Bibliografia (p. 213-231), da lodare soprattutto per la riparazione ad alcune vistose omissioni precedenti, in particolare cataloghi di incunaboli di biblioteche siciliane per lo più sfuggiti anche a ISTC in quanto redatti in anni relativamente recenti, in ogni caso dopo il censimento dell’IGI (ad esempio da Achille Bonifacio per la Biblioteca regionale universitaria di Messina, da Anna Maria Dotto per la Biblioteca nazionale di Palermo, da Margherita Giacalone e Maria Rosaria Mercadante per la Biblioteca Fardelliana di Trapani, da Giuseppina Li Calsi per la Biblioteca comunale di Casa Professa di Palermo, da Giuseppe Lipari per la Provincia dei Cappuccini di Messina, da Pietro Scardilli e Sebastiano Venezia per le biblioteche comunali della provincia di Enna); un elenco delle Fonti archivistiche (p. 233-234) esaminate; gli stessi Indici (p. 235-264) già visti per il volume catanese, con l’aggiunta (p. 265-270) di un Indice delle edizioni citate (ISTC), che inopinatamente cumula - e quindi confonde - i dovuti riferimenti puntuali alle edizioni identificate per ciascuna scheda del catalogo con la pletora di citazioni dei record del repertorio presenti nei capitoli di approfondimento, i quali invece sono da riferire, come si è detto, a un contesto allargato; gli Addenda e Corrigenda ISTC (p. 271-272), che fanno rilevare ben 39 aggiunte e 3 correzioni al repertorio; e infine 20 Tavole (p. 273-294), precedute dal relativo indice.


  In definitiva, e tornando alla quaestio di cui accennavamo all’inizio, i due lavori sono accomunati dall’intento di offrire una panoramica dei tesori bibliografici stampati nel Quattrocento conservati in alcune aree del territorio siciliano senza limitarsi, tuttavia, a registrarli come pure e semplici testimonianze di specifiche edizioni, ma piuttosto cercando di descriverne la fisionomia attuale in un quadro non slegato dalle varie e complesse vicende delle istituzioni e dei possessori precedenti. Il trattamento catalografico riservato agli esemplari, secondo un approccio fortemente incentrato sulle loro particolarità fisiche prima ancora che editoriali, si rivela dunque pienamente funzionale a collegarli strettamente a un osservatorio globale della circolazione del libro antico, che opera con orizzonti molto più vasti, e in questo senso i due (in realtà tre) volumi editi secondo il progetto Incunaboli a… partecipano già al circuito internazionale degli studi incentrati sulla storia materiale degli esemplari di edizioni antiche. Un progetto perseguito fin qui con coerenza e a buon ritmo, senza finanziamenti pubblici alle spalle (il volume catanese, al contrario, si distingue per un’audace e meritevole operazione di crowdfunding culturale ‘dal basso’, documentata da Simona Inserra in Bibliotime, 20 (2017), n. 1-2-3), e fondato esclusivamente sulla passione e competenza dei redattori, e sulla generosa disponibilità degli istituti (o possessori individuali) che conservano le raccolte. Concluderei dunque sposando senz’altro la visione di fondo del coordinatore Marco Palma, condivisa dagli studiosi e catalogatori che con lui, in diverse regioni d’Italia, stanno dando vita alla collana Incunaboli valorizzando le collezioni locali, da chiunque conservate e possedute. Una visione che un maestro di bibliografia come Luigi Balsamo, nella prefazione alla Guida al libro antico di Edoardo Barbieri (Le Monnier, 2006, p. VII), accostando in una sintesi mirabile il riconoscimento dell’unicità di ciascun manufatto e il valore storico dei signa di possesso/provenienza e uso materiale dei libri, esprimeva così: «Il libro, oltre all’anima, ha pure un corpo, a somiglianza dell’uomo che lo ha prodotto. Il libro tipografico è sì uno dei primi prodotti in serie escogitati dall’uomo ma è illusorio ritenere, nel suo caso, che si abbiano di fronte semplici multipli; quelli antichi, in particolare, per alcuni aspetti sono oggetti unici quasi allo stesso modo dei manoscritti…»; e poco più avanti «… Si ha a che fare con libri appartenuti a istituzioni o a singole persone che in molti casi hanno lasciato su di essi tracce del possesso e dell’uso: individuare tali tracce rende possibile ricostruire le eventuali peregrinazioni degli esemplari, gli interessi culturali dei possessori (sovente anche i loro commenti), le forme di raccolta e di lettura, magari anche i maltrattamenti subiti (ad esempio per motivi di censura)».


  Domenico Ciccarello
 Università degli studi di Palermo


 
  Martin Davies; Nail Harris, Aldo Manuzio: l’uomo, l’editore, il mito. Roma: Carocci, 2019. 206 p. (Frecce; 283). ISBN 9788843095018.


  Il volume si compone di tre saggi brevi. Il primo saggio introduttivo Aldo, uomo ed editore di Martin Davies fu pubblicato in inglese nel 1995 in occasione dell’allora cinquecentenario dall’avvio dell’attività di Aldo come stampatore. All’epoca, l’autore era responsabile della sezione incunaboli della British Library. Il testo, rinnovato a distanza di vent’anni, presenta il classico schema cronologico che scandisce le varie tappe salienti e le svolte importanti dell’attività editoriale di Aldo: dalle prime edizioni in greco (molta enfasi viene posta alla pubblicazione della princeps di Aristotele) alle edizioni in latino e in volgare, passando in rassegna le innovazioni apportate al ‘prodotto-libro’ come il carattere corsivo e il formato in-ottavo dei celebri libelli portatiles. Pur esaltando gli indubbi meriti di Manuzio, soprattutto in quanto innovatore dell’arte grafica, Davies mette in luce però degli aspetti che smorzano il mito del personaggio. Mito che inevitabilmente si crea attorno a personalità così importanti. Sulla base di rigorosi studi filologici contemporanei, infatti, si è potuto appurare che la pretesa ?originarietà' dei testi che compongono le editiones principes degli autori greci impressi dai torchi aldini, tanto esaltata da Aldo stesso nelle prefazioni alle sue edizioni, va molto ridimensionata.


  È nel secondo saggio di Neil Harris, dal titolo Aldo e la costruzione del mito, che la figura mitica del personaggio viene analizzata cercando di indagare cosa in realtà Aldo Manuzio fece realmente per guadagnarsi un posto così alto nella storia dell’umanità. La domanda di ricerca è: cos’è che lo rende davvero eccezionale? L’operazione di smitizzazione del personaggio rende il grande editore ancor più degno di ammirazione per le innovazioni che fu capace di apportare alla nascente editoria, di cui a tutt’oggi possiamo ravvisare l’eco. Per capire il reale apporto della figura di Aldo nel suo significato storico, culturale e intellettuale è necessario dapprima comprendere appieno cosa sia stato il Rinascimento italiano e, nello stesso tempo, avere una conoscenza chiara di cosa significhi e cosa caratterizzi il lavoro dell’editore. Una profonda analisi storica e una conoscenza non superficiale di cosa significhi stampare e vendere libri sono le due condizioni fondamentali per comprendere appieno la figura di Aldo Manuzio. Il ritmo dell’argomentazione è scandito dalla riflessione riguardo ai numerosi primati aldini in merito agli aspetti grafici dei libri, i quali hanno avuto delle ricadute gigantesche nella cultura occidentale «perché ogniqualvolta si accende un computer e si legge quanto compare sullo schermo, in qualche modo ci si intrattiene con Aldo» (p. 69). Un paragrafo molto interessante riguarda le novità paragrafematiche introdotte da Aldo-tipografo, ad esempio la moderna forma della virgola, del punto e virgola, delle virgolette, dell’apostrofo, delle lettere accentate, l’utilizzo del rientro (o alinea), ecc. Tutto ciò viene esposto in maniera molto chiara, facendo riferimento al passaggio dal manoscritto alla pagina stampata. Harris cita dei testi le cui copie digitali sono disponibili alla consultazione in rete, per cui è interessante, non solo fare riferimento al corredo iconografico (46 carte di tavole in bianco e nero) posto in appendice al volume, ma anche andare a scovare nelle biblioteche digitali le pagine di quegli antichi esemplari descritti nel saggio.


  Nell’ultimo contributo del volume I cataloghi aldini: la deontologia di una merce, Harris si concentra su quella particolare forma di comunicazione rappresentata dai cataloghi librari e specificamente sui tre cataloghi di Manuzio (rispettivamente degli anni 1498, 1503 e 1513) pervenutici in esemplari unici o in pochissime copie, alcune delle quali di recente scoperta come quella della Biblioteca civica Vincenzo Joppi di Udine. La circostanza secondo la quale nel catalogo del 1513, a margine dell’elenco a stampa, siano stati apposti i prezzi a mano ha stimolato non poche domande: sull’identità di chi abbia annotato i prezzi e quando ciò sia avvenuto. Un paragrafo a parte è dedicato alla comparazione dei prezzi delle edizioni aldine, sia in riferimento a quelle di altri stampatori coevi (sulla base del Zornale del libraio veneziano Francesco de Madiis), sia al reale potere d’acquisto dei compratoricui questi libri erano rivolti. Si sfata così definitivamente un mito, a quanto pare duro a morire, sulla presunta economicità dei libri stampati da Aldo. Il libro è consigliato sia come testo introduttivo allo studio di Aldo Manuzio ma anche a chi già conosce la figura del grande stampatore e intende approfondire delle tematiche specifiche godendo di un lavoro scientifico molto ben fatto.


  Emiliano Favata
 Università degli studi di Palermo


 
  Lodovica Braida, L’autore assente: l’anonimato nell’editoria italiana del Settecento.Bari; Roma: Laterza, 2019. XVIII, 199 p. (Quadrante Laterza; 217). ISBN 9788858136188 (cartaceo); 9788858138656 (e-book: ePub).


  L’opera della Braida, docente di Storia della stampa e dell’editoria, conduce, come dichiarato dall’autrice stessa, in un ambito ancora poco esplorato e lo fa con un titolo, L’autore assente, che potrebbe a prima vista sembrare un paradosso per la compresenza concettuale di autorialità e anonimato, di presenza e assenza, da una parte l’identità autoriale, dall’altra l’identità assente (con anonimato) o celata (con mascheramento).


  Oggetto di studio, enunciato nel sottotitolo, è l’anonimato nell’editoria italiana del Settecento. Come dichiarato dall’autrice stessa nell’Introduzione, si è inteso non una storia dell’anonimato, bensì lo studio di alcune sue caratteristiche, in un preciso ambito spazio-temporale, il Settecento italiano, un capitolo ancora poco noto della storia dell’editoria, ancor più in ambito letterario che filosofico. L’opera presenta una scelta di autori (con particolare riferimento ad Alfieri, Parini e Goldoni) e di generi (per esempio odeporico) in tema di anonimato.


  Il volume è articolato in cinque capitoli, corredati da approfonditi e ricchi riferimenti bibliografici a piè di pagina, completati da un’introduzione e da un indice dei nomi.


  L’Introduzione focalizza l’oggetto di studio dando al lettore, in un fluido e piacevole discorso, le principali coordinate su temi, concetti e dinamiche di base, rivestendo il termine ‘assente’ del titolo di un doppio significato: di assenza del nome (anonimato) ma anche di diritto autoriale (in parte legato anche al poco interesse dell’autore, finita la fase di scrittura, a quella di pubblicazione).


  Il primo capitolo, Le ambiguità della «funzione autore», più corposo, tramite una riflessione sul mercato del libro presenta opposti atteggiamenti di autori di fronte alla prova degli stampatori e dei lettori. Emblematico il caso di Alfieri, a disagio nell’affrontare il momento critico della stampa, della correzione di bozze, della pubblicazione e della circolazione, di tutti i momenti successivi alla sua creazione intellettuale; egli arriva a parlare de «la terribile prova dello stampare», quasi figurando un contrasto, una frattura tra scrittura e pubblicazione.


  Segue il capitolo L’anonimato nei libri di viaggio, ove tra l’altro si spiega come l’anonimato poteva riguardare anche una sola parte dell’opera, ad esempio: identità celata o assente nel titolo sul frontespizio ma presente poi nella dedica dell’autore.


  I capitoli centrali, Giuseppe Parini: tra anonimato e ritorno all’autorialità e Carlo Goldoni e la costruzione dell’autorialità indagano in maniera puntuale (circa 85 pagine in totale) l’atteggiamento quasi antitetico di questi due grandi testimoni del tempo, che vede da una parte una vittima di stampatori e plagiatori, dall’altra uno spirito ben più battagliero, commediografo e giurista, deciso a difendere i suoi diritti di autore contro stampatori, editori e impresari teatrali.


  Il quinto e ultimo capitolo, Romanzi: libri da leggere e da dimenticare, è dedicato agli esordi difficili in Italia di un genere che, investito dal pregiudizio perché ritenuto poco colto, vede il frequente ricorso all’anonimato o alla falsa attribuzione.


  In conclusione, questa ricca pubblicazione è a mio avviso uno spunto di riflessione per specialisti di vari ambiti: storici della letteratura, critici letterari, bibliografi, catalogatori, ecc. Proprio il catalogatore, specie del libro antico, potrebbe sorprendersi nel leggere che persino taluni fondamentali repertori, come i vari dizionari di anonimi e pseudonimi, possano far luce solo su una parte di opere, quelle poi attribuite ad autori anonimi o pseudonimi, ma non sulla restante parte, quella delle opere mai attribuite.


  All’interno del volume grande spazio occupano temi come la volontà e il diritto autoriale, alcuni sempre in auge e di grande attualità anche nel panorama contemporaneo (come la difesa della proprietà intellettuale).


  Alla fine di questo viaggio in intrecci di vicissitudini letterarie, editoriali e personali di scrittori del Settecento italiano, viene naturale ripensare al titolo; ci parlano le parole ma anche i silenzi dell’autore: all’autrice de L’autore assente il merito di aver dato voce anche a questi ultimi.


  Fiorenza Ciaburri Scinto
 Biblioteca di area umanistica, Università degli studi di Foggia


 

  Hans Tuzzi, Libro antico libro moderno. Roma: Carocci, 2018. 223 p.: ill. (Sfere extra). ISBN 9788843093496.


  Il principio da cui prende avvio l’autore del volume, che rappresenta un’edizione ampliata e modificata rispetto a quella pubblicata nel 2006 con le Edizioni Bonnard, è che «la conoscenza di come fossero i libri prima della rivoluzione industriale possa aiutarci a comprendere meglio l’editoria moderna, e persino il mondo dell’informatica» (p. 9).


  Hans Tuzzi, consulente editoriale, romanziere e studioso di storia del libro, conduce il lettore in un percorso alla scoperta dell’oggetto ‘libro’, dall’invenzione della stampa a caratteri mobili di Gutenberg in poi. La descrizione degli strumenti essenziali, vale a dire i caratteri tipografici, la carta e il torchio, è al centro del primo capitolo, Le parole del libro, mentre nel secondo ci si sofferma sulla diffusione della stampa in Europa, le caratteristiche dei primi libri prodotti, le principali ‘botteghe’ italiane, le funzioni delle dediche e le figure dei librai (Sviluppi, modelli e commercio).


  Nei due successivi capitoli – Quel che non è testo e La struttura del testo – Tuzzi passa a illustrare il libro, le sue componenti (colophon, marca tipografica, frontespizio, miniatura) e altre caratteristiche che concorreranno a determinare un testo moderno, quali la «lenta conquista» della numerazione delle pagine, il processo di correzione delle bozze, l’indice e sommario, ecc.


  Illustrare e rivestire libri è il titolo del quinto capitolo dedicato alle varie tecniche di incisione, da quelle in rilievo a quelle in cavo fino alla litografia, e alla sapiente «arte di legare i libri».


  Con Poco è nuovo sotto il sole si descrivono gli strumenti pubblicitari in uso già fin dai primi libri a stampa, quali introduzioni o prefazioni inserite all’interno dei volumi e cataloghi editoriali pubblicati a parte, inizialmente su fogli volanti; vengono, quindi, presi in esame i cataloghi della Fiera di Francoforte, il cui studio ha permesso di conoscere la qualità e la quantità delle letture nell’Europa rinascimentale, e i cataloghi bibliografici che dal Messe Katalog presero spunto fino ad arrivare all’opera di Conrad Gesner. La seconda parte del capitolo è incentrata sulla ‘rivoluzione’ attuata dal romanzo moderno «che presuppone un nuovo pubblico, un nuovo linguaggio e una nuova “traduzione” tipografica di questo linguaggio» (p. 183): il frontespizio si ‘alleggerisce’, si diffondono le legature industriali, la qualità della carta peggiora. La storia dell’Encyclopédie di Diderot e D’Alembert, il maggiore successo editoriale del Settecento cui presero parte editori, autori, avventurieri e tipografi in diversi Stati e della quale arrivarono a circolare in Europa 24.000 copie, chiude il lavoro di Tuzzi.


  Da segnalare la presenza, oltre che di una Bibliografia essenziale (nella quale non sono compresi i contributi citati nel testo e in nota, ad esclusione dell’opera di Febvre e Martin), di un utile apparato di note suddivise per capitolo e di un Indice dei nomi e delle opere.


  Libro antico libro moderno costituisce un’opera con taglio divulgativo agile e piana, ma al tempo stesso ancorata stabilmente alla letteratura scientifica e aggiornata al più recente dibattito, utile sia a quanti vogliano acquisire i principali elementi conoscitivi sul libro sia a coloro che, essendone già in possesso, desiderino ripercorrerne il cammino.


  Probabilmente, proprio in virtù del fatto che la consapevolezza di cosa fosse il libro prima della rivoluzione industriale è importante ai fini di una migliore comprensione dei meccanismi editoriali moderni, l’accenno nel Prologo al mondo dell’ebook e ai cambiamenti apportati al libro cartaceo dalla dimensione digitale avrebbe meritato un richiamo un po’ più ampio alle caratteristiche, al significato e alla portata della «quarta rivoluzione».


  Simona Turbanti
 Università di Pisa


  [bookmark: 10]

  Aldo al lettore: viaggio intorno al mondo del libro e della stampa in occasione del V Centenario della morte di Aldo Manuzio, a cura di Tiziana Plebani. Milano: Unicopli, 2016. (Miscellanea Marciana; 21). ISBN 9788840019307.


  Per festeggiare i cinquecento anni dalla morte di Aldo Manuzio (6 febbraio 1515), la Biblioteca nazionale Marciana di Venezia ha ideato una serie di proposte culturali, curate da Tiziana Plebani, tra le quali una quindicina fra lezioni, conferenze, tavole rotonde, organizzate dai bibliotecari e dalle bibliotecarie marciane, con il soccorso di Alberto Prandi, sul grande umanista che per primo, dopo la nascita del libro a stampa, tenne a battesimo la moderna editoria. Il successo incontrato dalle occasioni pomeridiane, indirizzate al pubblico degli specialisti ma aperte anche a curiosi e colti uditori, per lo più ospiti abituali delle sale marciane, è andato oltre le dirette streaming (vedasi la lectio magistralis del 6 febbraio 2015, con cui – non in un giorno qualsiasi – Amedeo Quondam aprì la serie parlando di Aldo Romano: una vita per il libro) e oltre la pubblicazione di alcune di esse su Youtube o sul canale web di Venipedia TV. In parte rielaborate, spesso arricchite e approfondite, accostate a interventi estranei al ciclo di conferenze ma non ai suoi temi, le conversazioni sono state trasferite per iscritto e riunite in volume, sotto l’attenta cura della stessa Plebani e offrono un contributo storico-critico essenziale alle ricerche aldine, integrativo agli atti del convegno internazionale tenutosi nella città di Venezia e alle moltissime occasioni consacrate ad Aldo, ai suoi libri, al suo mondo, svoltesi nel quinto centenario. Vale la pena ricordare che il primo evento fu la presentazione del catalogo delle aldine marciane, e che da gennaio a novembre 2015 si dispiegò un fitto programma, verificabile nel dettaglio sul sito della Marciana (https://marciana.venezia.sbn.it/eventi/aldo-al-lettore).


  Il volume miscellaneo è brevemente introdotto dalla stessa Plebani (p. 13-15) che ne dichiara le ragioni profonde, ne riassume i principali nuclei tematici, ne rivela l’aitía. Nel contempo l’agile Introduzione fornisce il resoconto sugli autori e sui titoli del ciclo, come a volerne tenere memoria e a giustificarne l’articolata composizione, e a metterne in chiaro, come un avviso al lettore aldino, il pubblico: esso si rivolge non solo a quanti intendono aggiornare le proprie conoscenze sull’insegna dell’àncora e del delfino ma è utile a coloro che vogliano affrontare il contesto economico, sociale e tecnologico della Serenissima al tempo di Aldo, una capitale della produzione e del commercio librari ma pure snodo rilevante di innovazioni nelle pratiche del leggere e dell’allestire i testi, dal punto di vista filologico, da quello materiale e da quello imprenditoriale.


  Tre sono i saggi che fungono da soglia alle ricerche più specifiche, riservate ad aspetti più circoscritti, ma non meno rilevanti, della storiografia aldina: quello di Amedeo Quondam (Sisifo ed Ercole in tipografia: la missione di Aldo, p. 17-54), quello di Filippomaria Pontani (Essere utile agli uomini, p. 55-78) e quello di Vincenzo Fera (Aldo ai suoi lettori: le «Prefazioni» tra progettualità e utopia, p. 111-132). Dalla prospettiva dello storico della letteratura e dell’italianista, da tempo coinvolto nei problemi posti dall’umanista nei mestieri del libro e dalla letteratura in tipografia, Quondam mette a nudo alcuni dei maggiori significati dello sforzo sostenuto da Aldo per erigere «il mito di sé» (p. 19), per prender parte al «gioco di costruzione della propria immagine» (p. 20), così da riproporsi, quasi novello Petrarca, alle scaturigini dell’umanesimo tipografico, grammaticale e filologico. Eroismo di calibro sovrumano dell’editore scientifico e sagacia del costruttore di paratesti, soprattutto di dedica, sono le due cifre su cui Quondam insiste, offrendo un’acuta disamina del quadro complessivo delle dedicatorie aldine, mai isolate nel complesso allestimento editoriale ma sempre rapportate ai colophon e agliincipit (o frontes) delle edizioni. Più il saggio di Quondam entra nel merito più emerge come siano lo stesso Aldo, la sua determinata missione (indicata con il termine di provincia, impiegato in accezione preziosa di negotium o munus) e i suoi lettori i veri protagonisti dei testi liminari e della loro narrazione quasi mitologica, poli della «dialettica che sarà costitutiva del mondo del libro moderno e delle sue biblioteche» (p. 42). Una dialettica che Aldo dovette intrecciare anche con i poteri politici ed economici necessari alla sua provincia, sorretta non da ultimo da una schiera notevole di collaboratori e amici, sovente ricambiati dei molti favori ricevuti con la menzione nelle dediche.


  Filippomaria Pontani confonde la sua voce con quella di una dei più stretti e importanti collaboratori di Aldo, il cretese Marco Musuro cui il filologo classico cede la parola, con un espediente retorico e narrativo che trasforma il saggio in un'avvincente narrazione autobiografica. A narrare di Aldo e del suo mondo è dunque l’umanista, il filologo e il poeta greco, che conobbe Manuzio, ne fu amico e con lui lavorò a progettare e realizzare il catalogo della risorta Ellade, nella libera terra della Serenissima. Con un raffinato gioco di specchi Pontani/Musuro raccontano di Aldo e, insieme con lui, dell’Italia tra fine del Quattrocento e primi del Cinquecento, fra il crescente interesse per l’apprendimento, la lettura e lo studio delle lettere greche, fra le febbrili ricerche di codici autorevoli su cui esemplare editiones principes, fra la spietata concorrenza, soprattutto fuori dai confini della Penisola, nella produzione editoriale, fra le occupazioni filologiche e didattiche, che lo richiamarono spesso a Venezia, presso Aldo, con cui pubblicò rilevantissime edizioni greche, quali quelle di Aristofane, degli epistolografi, di Platone e di altri autori mai approdati ai caratteri mobili prima di allora.


  Ancorato alle ‘prefazioni’ aldine, e all’interpretazione magistrale che ne fece Carlo Dionisotti – come prevedibile, riferimento critico comune a molta parte dei saggi del volume – è il contributo del filologo medievale e umanistico Vincenzo Fera. L’utopia figura quale terreno comune a molte aspirazioni del grammatice professor, come Aldo fu definito nel 1480 al momento di ricevere la cittadinanza di Carpi: «perché l’umanesimo era sostanzialmente giunto al culmine e la letteratura greca sarebbe sì diventata territorio preziosissimo per lunghe generazioni di dotti, con un ruolo sempre più espansivo in Europa, ma non poteva certamente incidere sul tessuto socio-culturale del nuovo secolo con la forza travolgente con cui aveva inciso il latino nel vecchio Quattrocento. Anche perché si affacciavano all’orizzonte le nuove dinamiche del volgare, sempre più insofferente verso le lingue antiche, che in ogni modo Bembo stava tentando di armonizzare con le architetture della lingua latina» (p. 117). Aldo, per come lo legge Fera, si trovò quindi a varare molti ritrovati per lui sperimentali, come il catalogo editoriale, destinati a successi futuri, ma nel contempo non riuscì a trasformare in istituzione stabile il progetto culturale che sorreggeva la sua azione imprenditoriale, ossia l’accademia, anzi l’Aldi Romani Academia, come ebbe a nominarla nel colophon del Sofocle nel 1502. Un’istituzione che sarebbe stata capace di perpetrare quella «filologia pragmatica» (p. 123) che, secondo Fera, rappresenta il modello seguito da Aldo nelle sue progettualità editoriali, mai disgiunte dal cogente rapporto tra i testimoni, il loro testo e i lettori ai quali riproporre gli uni e l’altro in un nesso inscindibile.


  Proprio i lettori - protagonisti di molti scritti del volume, che infatti li omaggia nel titolo - sono il nucleo essenziale del saggio di Tiziana Plebani (Aldo Manuzio e il patto con i lettori, p. 133-150), che offre una storia della lettura filtrata attraverso le pagine preliminari di Aldo. Plebani parte da una considerazione statistica: le cosiddette prefazioni sono attestate in 90 edizioni ovvero nel 70% della sua produzione ad oggi conosciuta (p. 141). La studiosa procede col distinguere, escludendo le prefazioni rivolte a un soggetto particolare (ad esempio ad Alberto Pio), i destinatari rappresentanti pubblico che «aveva in mente Aldo» (p. 142). Ne esce una classificazione dettagliata, e convincente, destinata a porsi come riferimento futuro per l’esame, sottile e analitico, del lettore ideale del catalogo aldino. Fa da contraltare all’esame di Plebani il ragionamento critico di Shanti Graheli che sposta il patto con i lettori dal piano ideale e progettuale a quello storico, concreto e documentato anche grazie a esemplari recanti tracce di lettura e uso più o meno coeve alla vita di Aldo (Aldo, i suoi lettori e il mercato internazionale del libro, p. 151-172). Fra i fruitori del libro aldino Graheli pone l’accento su una particolare categoria di lettori, per alcuni versi non meno illustri dei Grolier, degli Este, dei Gonzaga e di altri: i tipografi e gli umanisti-editori, concorrenti e/o emuli di Aldo, che acquistano i suoi libri e li leggono con un occhio molto singolare, proteso a coglierne gli elementi riproducibili in contesti differenti, per sfruttarne il lavoro ecdotico, l’impianto compositivo, il successo commerciale, così da trarne sicuro profitto. Graheli cita la copia delle Institutiones Grecae grammatices di Aldo appartenuta a Johann e Bruno Amerbach, o quella delle Orationes appartenuta a Johann Oporinus, o gli esemplari aldini postillati dal francese Adrien Turnèbe (1512-1565), uno dei maggiori umanisti-editori del secondo Cinquecento. Il lavoro di ricerca sulla derivazione delle edizioni del Cinquecento europeo dai modelli aldini, che i filologi hanno ben presente dal punto di vista testuale, è un terreno che anche gli storici del libro devono continuare a dissodare, alla ricerca delle prove materiali che la storia della lettura, e in particolare quella delle biblioteche, può offrire.


  Nel libro figurano anche due specifici contributi incentrati su problemi di ordine tipografico e culturale, connessi con la stampa in caratteri ebraici e greci, affrontate rispettivamente da Giuliano Tamani (Aldo Manuzio e la stampa con caratteri ebraici, p. 173-184) e da Georgios D. Matthiòpoulos (Tracing the early greek printing types, p. 185-205). Non si tratta di contributi meramente tecnici, ancorché assai documentati e precisi nel raccogliere e collegare manifestazioni editoriali nelle due lingue, ma necessari a comprendere le modalità di ricezione di una parte rilevantissima, progettata in un caso, realizzata nell’altro, del catalogo aldino. E a dimostrare ancora una volta, se ve ne fosse bisogno, la statura elevatissima e la straordinaria capacità di innovazione tecnica, nella storia del primo secolo dalla apparizione dei tipi greci nella produzione incunabolistica europea, di Aldo e del suo «experienced type cutter», il bolognese Francesco Griffo, dotato di «immense technical virtuosity» (p. 197-198).


  Il libro si chiude con tre contributi che non appartennero, come anticipato, se non in modo indiretto agli eventi marciani programmati per Aldo al lettore. Il primo ospita un ragionamento di Alberto Prandi, storico della fotografia e grafico editoriale, nonché responsabile della grafica e della comunicazione dell’intero ciclo di eventi: vi si accenna ai problemi posti dal passaggio al digitale, con i suoi pro e i suoi contra; si riflette sulla composizione dei materiali grafici appositamente realizzati per l’evento; si offrono spunti, un poco impressionistici, su quella che Prandi definisce «l’esperienza contemporanea della tipografia digitale» (p. 208). A Maria Gioia Tavoni il compito di prendere a pretesto la rassegna della fitta serie di eventi, sparsi in tutto il mondo, organizzati fra 2015 e 2016 per celebrare Manuzio. E di qui proporre, con il consueto spirito critico, capace di aprire nuovi spiragli di ricerca nelle direzioni più lontane e imprevedibili, riflessioni originali che accostano i Cantos di Ezra Pound a Soncino, Aldo, Griffo e soprattutto Cesare Borgia. E a tal proposito Tavoni richiama l’attenzione (p. 230) sul testo della celeberrima dedicatoria di Soncino al Borgia, e di fatto risollecita una riflessione sulla vexata quaestio della data in cui Griffo sarebbe stato condotto a Fano dal grande editore e tipografo in lingua ebraica: nella lettera di dedica del suo Petrarca, datata 7 luglio 1503, Soncino afferma di aver preso la decisione da un paio d’anni di abitare e stampare («già sonno doi anni […] deliberai») nella cittadina retta dal dedicatario Borgia e, ottenuto l’assenso del potente signore, ricorda di aver mostrato l’intenzione di condurvi valenti stampatori e incisori di caratteri. Che Griffo, nella stessa dedicatoria, come è noto, elogiato come «primo inventore et designatore» del corsivo, fosse giunto a Fano non lontano dal luglio 1503 o qualche mese prima, non è dato sapere, neppure alla luce dei nuovi documenti biografici su Griffo scoperti da poco da Rita De Tata. Difficile ipotizzare uno spostamento di Griffo a Fano prima del 1502, anno da cui di fatto Soncino iniziò a pubblicare libri nella città adriatica. Ma sono molte altre le riflessioni sollecitate dalle pagine di Tavoni, che si confronta con la pagina web meritoriamente curata da Paolo Sachet per conto del CERL, aggiornata a gennaio 2017 e di fatto capace di censire il maggior numero di occasioni (https://www.cerl.org/collaboration/manutius_network_2015/main) che hanno visto Aldo e le aldine protagonisti. Ultimo, ma non per importanza, del trittico è il saggio-recensione, a firma di Angela Dillon Bussi, del catalogo Aldo Manuzio, il rinascimento di Venezia (Marsilio, 2016; così pare di intendere il titolo, piegato a necessità estetiche dai grafici che hanno composto l’elegantissimo volume), eponimo della mostra tenutasi alle Gallerie dell’Accademia dal 19 marzo al 19 giugno 2016. Condivisibile è l’apprezzamento dello sforzo condotto per collocare Manuzio nel contesto artistico e culturale del suo tempo, come condivisibile è la sensazione che l’esposizione, orientata dai tre bravi curatori, storici dell’architettura e dell’arte, ossia Guido Beltramini, Davide Gasparotto, Giulio Manieri Elia, non abbia raggiunto in pieno il suo scopo per «mancanza di fusione della materia» (p. 242), fra arti visive e ars scribendi artificialiter. Per comprendere a fondo il senso del lavoro di Aldo nell’umanesimo dell’arte e della scienza della Venezia a lui coeva, infatti, lo sguardo dello storico e, in particolare, dello storico del libro avrebbe dovuto posarsi con egual peso sugli oggetti scelti nel percorso espositivo. Notevoli assenze, rilevate da Dillon Bussi (ad esempio, i testamenti di Aldo), sono tuttavia risarcite da altrettanto notevoli presenze, come le aldine provenienti da istituzioni estere, mai mostrate in Italia. E va dato atto ai curatori di aver affidato i testi critici e i commenti agli esemplari esibiti – codici scritti a mano e a stampa – alle penne di preparatissimi conoscitori della storia del manoscritto e del libro italiano del Quattrocento e Cinquecento, fra cui ricordiamo Mario Infelise, Laura Nuvoloni, Stephen Parkin e lo stesso Sachet.


  Da ultimo va menzionato il saggio di Neil Harris, che costituisce quasi un piccolo volume autonomo, incastonato nel libro curato dalla Plebani, per la centralità delle questioni affrontate, per la ricchezza delle analisi condotte, per la novità delle conclusioni e per la rilevanza delle acquisizioni storico-critiche. Sotto il titolo di Aldo Manuzio, il libro e la moneta (p. 79-110) Harris affronta una serie di questioni fondamentali su Manuzio, spesso date per scontato o non ben chiarite da altri. Anzitutto si offrono, pur in assenza di documenti probanti, convincenti indizi del suo ruolo nei confronti della tipografia dell’Asolano, che assolse ai compiti più strettamente produttivi non essendovi di fatto prova alcuna che Aldo – direttore editoriale ante litteram – disponesse per suo conto di torchi e/o di attrezzature tipografiche; si contestualizza bene la sua scelta di Venezia fra le molte città incontrate durante la sua lunga carriera di grammatico, pedagogo ed editore-umanista; si dimostra, catalogo aldino alla mano, la reale organizzazione editoriale dell’Aristotele del 1495 e 1497-1498 (che sarebbe da trattare «come un testo “In logica” a se stante, mentre i quattro altri “In philosophia”» sarebbero da ritenere congiunti ma autonomi dal primo); si confrontano i prezzi delle aldine comparando i dati desumibili dai tre cataloghi di Manuzio – dei quali si dà un’analisi esemplare – con quelli offerti dal Zornale di de Madiis, seguendo il corretto metodo dell’esame del costo-per-foglio (vedasi la tabella di p. 98); si mostra una volta per tutte, facendo ricorso alla testimonianza, mai prima richiamata, di Theodore Low De Vinne (1828-1914: nel 1881 cita i portatili come «marvels of cheapness»), che con gli enchiridia Aldo fu tutt’altro che l’inventore del tascabile o il fautore della «messa a disposizione di cultura a costo economico per il beneficio delle masse» (p. 106) ma piuttosto un attento mediatore fra libro e moneta, come sintetizza il titolo.


  La raccolta di scritti marciani, in sintesi, ben curata e dotata di un corretto indice dei nomi, è un titolo che non può mancare sullo scaffale degli studiosi di Aldo ma neppure su quello di chi vuol capire cosa significò, fra Quattrocento e Cinquecento, reinventare il libro, per renderlo famigliare a quello che anche noi, oggi, conosciamo.


  Paolo Tinti
 Alma Mater Studiorum Università di Bologna
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